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Risoluzione sulla questione italiana. 


LA BATTAGLIA DELLE IDEE 


Nel momento in cui « iL Stato operaio» » riprende le. sue pubblicazio- 

ini un folto gruppo di militanti del Partito contunista, — più di settanta, 
risulta sino ad ora, — stanno per presentarsi davanti al Tribunale spe- 
ciale fascista, accusati per le loro idee e per l'attività prestata al servi- 
zio di esse: al servizio della classe operaia italiana e internazionale. Pri- 
ma di essi, insicme con essi, centinaia di compagni, di militanti d’avan- 
guardia del nostro Partito e del prolelariato, migliaia di operai e di con- 
ladini oscuri ma non per questo meno tenaci combattenti della mostra 
causa, sono stati strappati al loro posto di lavoro e di lotta, imprigionati, 
deportati, ostaggi del nemico. 


Noi salutiamo questi compagni. Essi sono il fiore della classe operaia 
italiana. Essi rappresentano lo sforzo meraviglioso di resistenza che i la- 
voratori italiani compiono da sti anni. essi rappresentano la capacità e 
la volontà insopprimibile di lotta degli operai e dei contadini d’Italia. 
d ; Essi sono la condanna della tesi di chi afferma che in Italia «non vi è 
ti, più nulla da fare », la protesta di tutto il proletariato italiano contro la 
È; | diserzione vergognosa dei vecchi capi e delle vecchie organizzazioni poli- 
qu tiche, essi personificano la nuova yenerazione rivoluzionaria, uscita dal 
seno della classe operaia nell'ultimo decennio di esperienze e di lotte, la 
generazione che porterà il proletariato italiano, sotto la guida della In- 
ternazionale comunista, alla testa di tulto il popolo lavoratore, al rove- 
sciamento del terrore fascista e del regime capitalistico. 


Il Partito comunista conosce la gravità della perdita subita perden- 

do, temporaneamente, il concorso attivo di questi compagni. Ma, in que- 

_ sti primi mesi di lavoro compiuto nelle condizioni create dalle ultime mi- 

sure di terrore, noi abbiamo già sentito la classe operaia stringersi attor- 

i no a noi, comunicare al « suo » partito, in nuove forme, la sua forza in- 

| sopprimibile. Percio’ la nostra attività non ha subito nemmeno un istante 

dì sosta, percio’ il nostro giornale quotidiano l'Unità ha potuto  ri- 

prendere*le sue pubblicazioni, percio’ puo! risorgere oggi anche la rivista 

teorica del partito, organo indispensabile alla preparazione rivoluziona- 
ria dell'avanguardia della classe operaia. 


È 


Di fare appello al; sostegno, alla solidarietà, all'aiuto degli operai ita- 
 liani noi non abbrania bisogno. Li sentiamo accanto a noi, partecipi del 
pe nostro lavoro, sicuri davanti alle difficoltà tremende di cui è irto il no- 
stro cammino, Essi sanno, come noi, che v'è un solo modo di essere soli- 
dali con i processali. con gli arrestati, con i deportati: ed è di racco-. 
gliere tutte le forze e di non fermarsi nemmeno un istante, fino a che non 


avremo la valtoria di cui siamo certi. 


Lo Stato Operaio 


Il problema clie domina ogni altro, nell'esame della situa- 
zione odierna dell’Italia e nella determinazione delle diret- 
tive dell’attività antifascista, è quello delle « prospettive ». Che 
cosa succederà al fascismo ? Non si puo’ dire che, nel corso 
degli ultimi anni, non si sia cercato di rispondere a questa 
domanda. E’ dal novembre 1922 che essa sta davanti a mi- 
gliaia di italiani, ed è dal novembre 1922 che da diverse parti si 
é cercato di dare una riposta. Molte pero’, se non la più gran 
parte delle risposte che sono state date in diversi momenti, 
non possono nemmeno più essere ricordate senza muovere 
il riso. La fine del fascismo per isolamento, di fronte alla osti- 
lità della maggioranza della popolazione, abituata a sistemi 
liberali ; il fallimento e l’esaurimento delle forze del fascismo 
di fronte al compito di conquistare l’apparato dello Stato bor- 
ghese o di costruirne uno nuovo ; la fine della « parentesi » 
reazionaria, estremo frutto della « psicosi bellica » e il ritor- 
no al buon senso e all’equilibrio tradizionale della nostra 
gente ; il ritorno, cioé, alle istituzioni democratiche parla- 
mentari di altri tempi, e così’ via. E’ necessario menzionare 
ancora una volta, oggi, e discutere, questo genere di previ- 
sioni ? Dopo quattro anni dalla marcia su Roma una realtà 
inesorabile ha fatto piazza pulita di esse : — il fascismo é una 
forza, esso é, anzi, la forza più grande che, nel corso della sto- 
‘ ria dello Stato italiano, sia mai stata posta a servizio della 
causa della conservazione di questo Stato. Di più, esso é una 
forza la quale procede nel suo cammino e si sviluppa secondo 
una legge interna che non é la legge della attenuazione dei 
contrasti o del ritorno progressivo alla normalità dopo avere 
battuto i nemici, ma é una legge opposta. Sarà bene, in segui- 
to, ricercare con attenzione il perché di questo fatto, che trova 
la sua spiegazione nelle origini sociali del movimento fascista 
e nella contraddizione tra esse e gli scopi cui il regime fascis- 
ta oggi serve. Certo é che esso ha costituito nel passato e con- 
timuera a costituire per l’avvenire uno dei tratti fondamen- 
tali dello sviluppo del fascismo. Urtato, esso si irrigidisce nelle 
sue posizioni e si racchiude in sé stesso. Ogni attesa di una 
modificazione di questa legge, ogni aspettazione di tramonti 
tranquilli o di sviluppi pacifici per vie diverse da quelle se- 
guite sino ad ora, é puro vaneggiamento. La « forza » del fa- 
scismo e la necessità che essa sia battuta devono quindi essere 
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il punto di partenza di ogni prospettiva. La domanda « che 
cosa succederà al fascismo » Si deve convertire nell'altra 
= « chi abbatterà il fascismo ?» 


Anche a questa seconda domanda sono state date risposte nu- 
merose. Un intiero periodo della vita italiana degli ultimi an- 
ni, il periodo della « erisi Matteotti », é stato anzi dominato 
da questa domanda e dai tentativi compiuti da diverse parti 
per trovare una riposta adeguata. Ma in tutto questo periodo, 
e dopo di esso, e ancora oggi, anche dopo avere riconosciuto 
che il fascismo é una forza la quale non si lascia eliminare 
senza lotta della scena politica, si sfugge, nel dare la rispo- 
sta, a cio’ che la realtà è la logica richiedono. Anzichè pensare 
ad « abbattere », si pensa a « mettere da parte » il fascismo. 
Senza provocare sconvolgimenti troppo grandi, senza aprire 
contrasti troppo profondi, senza dare origine a crisi di cui si 
sa quale sarebbe l’inizio, ma non si sa quale potrebbe essere. 
la fine. E si va in cerca di motivi di agitazione e di forze che 
si presume possano essere utilizzate in un piano di questo ge- 
nere. In questa direzione si svolse tutta l’attività dell’Aven- 
tino. Esso spero’ (dopo la scenata del 1919) nel re, perché | 
sperare nel re,voleva dire sperare in una eliminazione del fa-. 


scismo senza alcuna lotta reale, ma solo per il ritorno al siste: 0 
ma pacifico della decadenza dei governi per il venir meno della svi 
fiducia della corona. Spero” nello Stato Maggiore, il quale avreb- | 


be dovuto, forse, combattere per avere la vittoria, ma il quale, 
pur combattendo, non avrebbe fatto entrare in campo nessuna 
forza profondamente diversa da quelle che il fascismo ma- Ki 
novra. A un regime reazionario ne avrebbe sostituito un al- 
tro, reazionario pure, ma con nome diverso. Spero’ nella 0p- 
posizione degli industriali, perché anch’essa rientrava nella 
concezione di un « ritorno all’ordine » senza turbamenti pro- 
fondi, cioé senza lotta. Spero’ anche, sembra impossibile, in 
asta manovra parlamentare, cioé. nella forma più imbelle e 
ii de sne politica. Di fronte alle masse della popo- 
) nu sd sor non ebbe che un motivo di agitazione, la 
OI SIA (1; scelto espressamente per far dimenti- 
i Sa il quale si regge sopra una forza armata ed 
RR n (io non cade per unà « insurrezione » della 
A O né cade per una « rivolta morale » della co- 
av io cade soltanto per una insurrezione che 
TI do a sli di baionette e della volontà e capacità 
nin podi e per ei: il nemico. La conclu-. 
ii sì ridusse, non solo oggettivamente, 
oscienza, a essere una formazione controrivo-. 


luzionaria i 

» una formazione di f i ismo 
; lancheggiamento del fascismo | 
e di ostacolo alla caduta di esso. ; ; ); i 
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La paura di scatenare contro il fascismo una lotta aperta. 


e il proposito dichiarato di evitarla furono pero’ soltanto i 
segni esteriori di una impostazione politica e storica, fonda- 
- mentalmente errata, la quale impediva all’Aventino di essere 
una formazione antifascista e che lo condanno’ a fallire. 


Il fascismo non é soltanto una forza, esso é quella forza 
che ha salvato il regime capitalistico in Italio dalla insurre- 
zione delle masse lavoratrici, del proletariato e dei contadini. 
La ondata di rivolta del dopoguerra era già stata batiuta 
quando il fascismo inizio’ la sua marcia verso la presa del po- 
tere, ma esso forni’ alla borghesia italiana, industriale e agra- 
ria, i mezzi per tentare una stabilizzazione del capitalismo in 
Italia. Passata la rivolta del dopoguerra la stabilizzazione del 
capitalismo in Italia fu essenzialmente, quasi esclusivamente 
anzi, il risultato della compressione, della oppressione, del- 
l’impoverimento delle masse degli operai e dei contadini. Fu 
cioé essenzialmente una stabilizzazione « fascista ». Senza il 
fascismo, senza la lotta che esso ha condotto contro le masse 
per ridurle in ischiavitù, senza i provvedimenti che esso ha 
adottato per restituire fiducia al capitale, e ridargli libertà 
piena, non si sarebbe potuto parlare di una « stabilizzazione » 
né sarebbe stata possibile la continuazione dello sviluppo in- 
dustriale già iniziato durante la guerra e subito dopo la fine 
di essa. Non é quindi possibile considerare il fascismo e le sue 
sorti al di fuori di una visione complessiva del problema dcl- 
lo sviluppo del regime capitalistico in Italia. Non é possibile 
parlare di uma reazione fascista senza intendere che essa è la 
reazione instaurata per impedire la decomposizione e la ca- 
duta del regime capitalistico. Non é possibile, né nella analisi 
storica, né nella determinazione di una prospettiva politica 
e di una tattica, fare del fascismo e del regime capitalistico 
cose separate. 
| Si dice, per tentare la separazione, che il regime economico 
e politico il quale é stato restaurato e viene difeso oggi in 
Italia dal fascismo non é il regime capitalistico « normale » 
che esso non si basa sopra uno sviluppo razionale ed « econo- 
mico » delle risorse del paese, e che la classe alla quale il fa- 
scismo garantisce il potere é soltanto una classa di rapinatori 
e sfruttatori senza scrupoli delle ricchezze italiane. La cosa é 
in gran parte vera, ma é pur vero che cio’ che il fascismo 0g- 
gl incarna e difende é « il capitalismo italiano » nella forma 
che esso ha avuto, in sostanza, in tutti i periodi del suo svi- 
luppo, dopo la formazione dello Stato unitario. Alcuni linea- 
menti sono più accentuati, in particolare il carattere reaziona- 
nel auanio: ma il problema é di vedere se 
fi taltano, — il quale non é un capitalismo che 
DE o costruito in Italia secondo gli schemi di Ricardo o 


secondo quelli di Giovanni Stuart Mill, autore di un apprez- 
zato volume sulla « Libertà », ma è un fatto concreto, pro- 
dotto dallo sviluppo di fattori storici determinati e non sop- 
primibili, — si tratta di vedere se il capitalismo italiano puo’ 
oggi continuare a vivere senza questa accentuata pressione 
sulle masse e senza essere reazionario nel modo come il fa- 
scismo oggi lo é. All'esame di questa questione, — al quale la 
nostra rivista dedicherà gran parte delle suc pagine, — é le- 
gata ogni soluzione del problema più vasto delle prospettive 
della situazione italiana. Il capitalismo italiano non puo’ rien- 
trare in una disciplina politica di democrazia e di libertà per- 
ché ogni ritorno a un regime simile sarebbe inevitabilmente 
il preludio di una nuova insurrezione di masse, più vasta e 
più decisa di quella del dopoguerra. 


Il profondo errore storico conpiuto dall’Aventino nel 1925 
e che i residui aventiniani e i gruppi cosiddetti democratici 
oggi ripetono, consiste dunque nell'avere considerato fascismo 
e capitalismo, in Italia, come due cose separate, nell’ avere 
creduto che si potesse porre il problema della liberazione dal 
fascismo come un problema di restaurazione democratico- 
liberale, e non già come il problema di assestare un colpo de- 
cisivo al regime capitalistico. Coloro che guidarono l’Aventino 
nel 1924 giunsero al punto di manovrare coscientemente per 
evitare che la loro azione servisse a far entrare in campo una 
forza anticapitalistica, la classe operaia. I loro eredi e conti- 
nuatori di oggi non sono pero’ da meno, quando si vantano 
di avere contribuito a spezzare la nffensiva proletaria nel 1919 
e parlano della battaglia contro il fascismo nei termini di 
Mazzini e del liberalismo di tre quarti di secolo fa.Chi com- 
batterà la battaglia contro il fascismo ? A questa domanda 
essi non hanno riposta. Un secolo fa la ideologia liberale e 
democratica, se pure poteva apparire come ideologia della 
piecola e media borghesia, era in realtà in Italia l’ideologia 
della borghesia vera e propria, la quale costituiva la forza 
motrice fondamentale della rivoluzione nazionale. Oggi non 
puo’ diventare motrice di un movimento antifascista una for- 
za la quale non sia in grado di spingere sino all’ultimo una ri- 
voluzione anticapitalista. Ogni altra forza sarà portata, per la 
sua stessa natura, a ripetere la distinzione degli aventiniani, à 
manovrare per offrire al capitalismo una tavola di salvezza, 
la quale sarà in sostanza sempre la tavola di salvezza del fa- 
scismo o quella di un regime reazionario che lo riprodurrà. O- 
gni altra forza, per quanto si proclami antifascista, è condan- 
nata a diventare una forza fiancheggiatrice del regime rea- 
zionario attuale. E coloro i quali, diffondendo tra le masse le 
balorde illusioni sul valore eterno dei principi democratici e 
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sulla inevitabilità del loro trionfo sopra la reazione, impe- 
discono al proletariato di organizzarsi per lottare sul terreno 
di classe che gli è proprio, non sono già oggi dei discreti fian- 
cheggiatori? 


La necessità della egemonia del proletariato nella lotta per 
la liberazione dell’Italia dalla tirannide fascista è dunque la 
conclusione di una esatta definizione del fascismo e della sua 
natura, di una esatta comprensione del significato della opera 
che esso sta compiendo. Questa opera presenta delle contrad- 
dizioni interne, è vero, ma per quanto esse siano grandi, uno 
sviluppo di esse in modo decisivo, cioè in modo che porti alla 
decomposizione profonda dell'apparato del governo e del- 
le basi dello Stato non si puo’ concepire se non in rapporto con 
una politica di classe. Per una politica di opposizione demo- 
cratica anche i contrasti interni del partito e' del regime perdo- 
no ogni valore ed ogni efficacia. Anzichè essere valutati come 
il segno della incompatibilità che il capitalismo italiano nel- 
l’attuale periodo del suo sviluppo mantenga attorno a sé una 
unità di forze di media e di piccola borghesia, oppure costi- 
tuisca a sua difesa una aristocrazia di operai, essi rientrano 
nella stolta prospettiva della caduta del fascismo per decompo- 
sizione spontanea, senza l’intervento di una forza antitetica che 
lo abbatta. In questa valutazione ed in questa prospettiva 
manca la possibilità che le contraddizioni interne contribui- 
scano ad agevolare il processo di decomposizione del regime, 
perchè manca, ancora una volta, la forza motrice fondamen- 
tale, capace di far contribuire ogni debolezza del nemico alla 
nostra vittoria, facendola diventare elemento di un unico at- 
tacco a fondo. 


Da qualunque parte muoviamo, una sola prospettiva è a- 
perta davanti a noi: — il fascismo non puo’ essere abbattuto 
che dalla classe operaia, alla classe operaia spetta il compito 
di raccogliere attorno a sé e di guidare al rovesciamento del 
fascismo tutti gli strati della popolazione italiana che la poli- 
tica fascista di compressione e di sfruttamento spinge non solo 
all'opposizione, ma alla rivolta contro il regime. Questo, vuol 
dire che non esiste una tattica di lotta contro il fascismo la 
quale non sia la tattica dell'avanguardia del proletariato per or- 
ganizzare e mobilitare attorno sé la maggioranza della clas- 
se operaia e attorno alla classe operaia la grande massa della 
popolazione lavoratrice. Questo vuol dire che la sola politica 
antifascista è la politica comunista. E che la lotta per abbatte- 
re il fascismo ed eliminarlo completamente dalla vita politi- 
ca italiana, concide con la lotta per la ‘instaurazione dello Sta- 
to operaio in Italia. Il metodo impiegato dal fascismo per sal- 
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vare il regime capitalistico in Italia ha il merito di rendere a. 
| tutti evidente quello che per noi, — istruiti dal marxismo e 
dalla esperienza della rivoluzione russa, — è una verità ele- 
mentare: che la rivoluzione anticapitalistica deve essere la ri- 
voluzione delle grandi masse popolari, condotte dal proleta- 
riato all’abbattimento dell'ordine attuale e alla costruzione di ‘ 
un nuovo regime. Più il fascismo continuerà nella sua esaspe- — LA 
rata politica di riduzione della grande massa lavoratrice ita- “4 
liana alla schiavitù, più verranno accentuati il carattere po- } 
polare della rivoluzione antifascista c il suo carattere di rivo- È 
luzione anticapitalistica, guidata dalla classe operaia verso 
l'instaurazione della dittatura del proletariato, E apparirà a 
tutti, in modo sempre più evidente, che il solo vero « program- 
ma antifascista » è il programma dello Stato operaio. 


Da questa nostra prospettiva discendono i compiti che si 
pongono nel momento presente alla avanguardia del proleta- 
riato italiano e al suo partito, il Partito comunista, e discen- 
de pure il programma di questa nostra rivista. Nostro propo- 
sito è di giungere, attraverso lo studio delle forze e dei proble- 
mi della rivoluzione italiana, alla determinazione precisa dei 
compiti della classe operaia italiana e del nostro partito. Il no- 
stro partito ha acquistato ormai la capacità di resistere vitto- 
riosamente alla reazione, senza perdere i contatti con le mas- 
se che attendono da esso una guida rivoluzionaria. Nel momen- 
to presente, in cui la via che il proletariato deve seguire in I- 
talia per giungere alla sua liberazione si delinea per noi chia- 
ramenie, il Partito comunista deve riuscire ad unire in modo 
sempre migliore la capacità di resistenza e di lotta al posses- 
so di una dottrina rivoluzionaria. La caduta del fascismo in I- 
talia dipende anche dalla misura in cui riusciremo a realiz- 
i questa unione, perchè essa dipende dalla esistenza in Ita- di 
MI un partito comunista che sappia essere in tutto il senso 
0, Da cioè nell’unità della sua dattrina, della sua poli- 

ella sua azione quotidiana, — il « partito della rivolu- 


zione proletaria ». 
logliatti 


Imperialismo e Socialismo 


in Italia 


(Appunti) 


Per chiarire le questioni davanti alle quali l’attuale guerra immpe- 
rialistica ha posto il socialismo, non è superfluo gettare uno sguardo 
sui diversi paesi europei, per imparare a distinguere le varietà na- 
zionali e i momenti particolari del quadro complessivo da ciò che in 
esso costituisce l'essenziale ce il fondamentale. Ponendosi da un lato, 
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Hi l’Italia e la Russia, tanto più interessante è, da un certo punto di vista, 
i il fare un confronto tra l'imperialismo e il socialismo in questi due 
la paosi. i 

In questa nota ci limiteremo a considerare il materiale che ci viene 
offerto dai libri, pubblicati dopo l’inizio della guerra, dal professore bor- 
ghese Roberto Michels: « L’imperialismo italiano », e dal socialista 
T. Barboni: « Internazionalismo e nazionalismo di classe (I proleta- 
riato italiano e la guerra europea) » (1). 

ll chiacchierone Michels è in questo libro superficiale, come nelle 
altre sue opere. Del lato economico dell’imperialismo egli si occupa 
appena, ma nel suo libro è raccolto un materiale pregevole sull'origine 
dell’imperialismo italiano e sul passaggio che costituisce l'essenza del- 

l'attuale periodo storico ed appare particolarmente visibile in Italia, il 
passaggio cioè dall'epoca delle guerre di liberazione nazionale all’epoca 
delle guerre di conquista imperialistiche e ‘reazionarie. L'Italia demo- 
eratico-rivoluzionaria, cioè l’Italia della rivoluzione borghese, che si è 


definitivamente davanti ai nostri occhi nell'Italia che opprime altri po- 
poli, che depreda la Turchia e l’Austria, nell'Italia della sudicia e rozza 
borghesia, reazionaria in modo rivoltante, che si sente venire l’acquo- 
lina in bocca al pensiero di prendere parte essa pure alla divisione del 
bottino. Come ogni professore che si rispetti, così” anche Michels spac- 
cla il suo servilismo di fronte alla borghesia per «oggettività scienti- 
fica » e chiama questa spartizione del bottino una «divisione di quella 


: SR del mondo che è rimasta nelle mani delle nazioni deboli e arre- 
trate n (pag. 179). Egli respinge con sprezzo come utopistico il punto di 


(4) Roberto Michels:. L'imperialismo italiano, Milamo 1914 — Tito Barboni: 


Internazionalismo e nazionalismo di i j i 
r 0 AZil i classe (Ii proletarialo d’'Itatia e la guerra cu- 
Pea), edito dall'autore a Campione d'Intelvi (provincia di Como), 1910.” 


si suol dire, si vede meglio. Quanto minore è la rassomiglianza tra 


liberata dal giogo austriaco, l’Italia del tempo di Garibaldi si trasforma. 


vista di quei socialisti che sono avversari di ogni politica coloniale, e 
ripete gli argomenti di coloro i quali ritengono che l’Italia «per la 
densità della sua popolazione e l'imporfanza della. sua emigrazione 
puo’ diventare la seconda potenza; coloniale », lasciando il primo posto 
solo all’Imghilterra. Ma il fatto che in Italia il 40 per cento della popo- 
lazione è analfabeta, che ancor oggi vi si verificano delle rivolte per 
il colera, cce. ecc, questi argomenti vengono respinti col riferimento al- 
l'Inghilterra: non era l’Imghilterra il paese della miscria incredibile, 
‘dell’abbiezione, della morte per fame di operai in massa, dell’alcooli- 
smo, della enorme povertà e sudiciume nei quartieri poveri delle città, 
non era l'Inghilterra tutto questo nella prima metà del secolo XIX. 
quando la borghesia ‘inglese pose con tanto successo le fondamenta del- 
la sua attuale potenza coloniale? 


E si deve riconoscere che da un punto di vista borghese questo mo- 
do di racionare è ineccepibile. Politica coloniale e imperialismo non so- 
no in alcun modo deviazioni morbose e guaribili del capitalismo (co- 
me credono i filistci e tra essi Kautski) ma sono le conseguenze inevi- 
tabili dei principii capitalistici stessi; la concorrenza tra le singole im- 
prese pone il problema solo in questo modo: colare a picco o far colare 
a picco gli altri; la concorrenza tra paesi diversi pone il problema solo 
così’: rimanere all'ultimo posto e correre il rischio di far la fine del 
Belgio, oppure mandare in rovina gli altri paesi e conquistarsi un po- 
sticino tra le grandi Potenze. 


L’imperialismo italiano è stato chiamato l'imperialismo della po- 
vera gente, in considerazione della miseria dell’Italia e della disperata 
miseria delle masse degli emigrati italiani. Lo sciovinista italiano Ar- 
turo Labriola che si distingue dal suo avversario di un tempo G. Ple- 
chanov solo perchè ha rivelato un po’ di tempo prima di questo il 
suo socialsciovinismo, e perchè è giunto a questo socialsciovinismo at- 
traverso il semianarchismo piccolo borghese e non attraverso l’oppor- 
tunismo piccolo borghese, questo Arturo Labriola ha scritto nel suò li- 
bro sulla guerra di Tripoli(1912): 


« I chiaro che noi non lottiamo soltanto contro i Turchi... ma anche 
contro gli intrighi, le minaccie, il denaro e gli eserciti dell'Europa pluto- 
cratica, la quale non puo’ tollerare che le piccole nazioni osino fare an- 
che solo un atto o dire una parola che comprometta la sua ferrea ege- 
monia » (pag. 22). E il capo dci nazionalisti italiani Corradini dichia- 
rava: < Come il socialismo è stato il metodo della liberazione del .prole- 
tariato dalla borghesia, cosi’ il nazionalismo sarà per noi italiani il me- 
todo per la liberazione dai francesi, inglesi, tedeschi, nord- e sud- ame- 
ricani che costituiscono per noi la borghesia ». i 


i pen: PAGS che, ha DO colonie, più capitali e più soldati di « noi », 

> pi iva di alcuni ‘privilegi, di un certo profitto o plusvalore. Come 
tra i singoli capitalisti ottiene «il maggiore plusvalore colui che ha le 
puacchine migliori, oppure possiede una certa posizione di monupolio 
cosi’ anche tra i diversi paesi ottiene i più alti profitti quello che è dn 


nomicamente meglio situato degli altri. E° affare della borghesia lottare 
per i privilegi e vantaggi del suo capitale nazionale e trarre in inganno 
il popolo (con l’aiuto dei Labriola e Plechanov) facendo apparire la lot- 
ta imperialista per il «diritto » di predare gli allri come una lotta «i 
liberazione nazionale. 

Prima della guerra di Tripoli l’Italia non ha predato altri popoli, 
o, almeno, nen in gran misura Non è questo un affronto insopportabile 
per l'orgoglio nazionale? Gli italiani sono oppressi c tenuti soggetti da 
altre nazioni. La emigrazione italiana toccava la cifra di circa 100.000 
persone l’anno nel 1870 e giunge ora a mezzo milione e un milione; e 
son tutti miserabili che la fame, nel senso letterale della parola, caccia 
dal loro paese, fornitori di forza-lavoro per le industrie che danno i sa- 
lari peggiori, una massa che popola i quartieri più affollati, sudici e po- 
veri delle città d'America e di Europa. Il numero degli italiani che vi- 
vono all’estero è salito da un milione nel 1881 a 5 milioni e mezzo nel 
1910, di cui la più gran parte spetta a paesi grandi e ricchi, nei quali 
gli italiani costituiscono la massa operaia più arretrata, più povera ce 
del tutto priva di diritti. I principali paesi che consumano la mano d'o- 
pera italiana che è cosi’ a buon mercato sono i seguenti: Francia, 400.000 
italiani nel 1910 (240.000 nel 1881), Svizzera 135:000(41.000), Austria 80.000 
(40.000), Germania 180.000 (7.000), Stati Uniti 1.779.000 (170.000), Brasile 
1.500.000 (82.000), Argentina 1.000.000 (254.000). La «brillante» Francia, 
che 125 anni fa lotto’ per la sua libertà e percio’ chiama « guerra di li- 
berazione » la sua guerra attuale per il diritto schiavistico suo e del- 
l'Inghilterra ad avere delle colonie, la Francia mantiene addirittura in 
ghetti separati centinaia di migliaia di lavoratori italiani, da cui la 
canaglia piccolo borghese della «grande» nazione si sforza di man- 
tenersi separata in tutti i modi possibili, e ch'e cerca di offendere ed umi- 
liare in ogni modo. Gli italiani vengono chiamati con sprezzo « macca- 
roni» (il lettore della Grande Russia puo’ ricordare quanti nomignoli 
spregiativi si inventavano anche in Russia per gli « stranieri » che non 
avevano la fortuna di essere venuti al mondo col diritto a privilegi so- 
vrani e come questi nomignoli servivano ai Purisckévic (2) come stru- 
mento di oppressione tanto dei russi della Grande Russia come delle 
altre nazionalità esistenti in Russia). La grande Francia concluse il 
1896 un contratto con l’Italia, sulla base del quale l’Italia si impegnava 
a non elevare il numero delle scuole italiane a Tunisi. Da allora la po- 
polazione italiana a Tunisi è cresciuta di sei volte. A Tunisi vivono 
105.000 italiani accanto a 35000 francesi, mal dei primi solo 1167 sono 
proprietari di terre con 83.000 ettari, mentre 2.395 proprietari di terre 
francesi nella) loro colonia si sono impadroniti di 700.000 ettari. Come 
si puo' non dare ragione a Labriola e agli altri « plechanovisti » italia- 


(2) Purisckevic, reazionario russo, capo della « Lega dell'Arcangelo Gabriele »,. 
una delle Sezioni della « Lega del popole russo », Ja organizzazione reazionaria ler- 
roristica le cui bande divennero famigerate in tullo ill mondo col nome di bande 
dei « Cento neri ». 
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ni, quando affermano L& ! 
colonia, a opprimere gli slavi della Dalmazia, a prendere parte alla 
spartizione sull'Asia minore, ecc! (3). 

Come Plechanov difende la «guerra di tiberazione» della Russia 
“contro il tentativo della Germania di fare di essa una colonia, così’ anche il 
capo del Partito riformista L. Bissolati scende in campo contra la «in 
vasione del capitale straniero in Italia (pag. 97): capitale tedesco in 
Lombardia, inglese in Sicilia, francese nel Piacentino, belga nelle im- 
prese tranviarie ecc. ece. senza fine. i 


La questione è posta in modo categorico, e non si puo’ non ricono- 
scere che la guerra europea ha recato all'umanità l'enorme vantaggio 
di porre di fatto davanti a molti milioni di uomini in modo categorico 
la questione: o, con l'arma o con la penna, direttamente o indirettamen- 
te, in una forma qualunque, difendere i privilegi sovrani e nazionali 
in genere o i diritti o le pretese della « propria » borghesia, e cio’ vuol 
dire esserne i seguaci e servitori, oppure servirsi di ogni lotta ed in 
particolare della lotta armata per i privilegi sovrani allo scopo di sma= 
scherare ed abbattere ogni Governo c in prima linea il proprio Go- 
verno con l’aiuto dell’azione rivoluzionaria del proletariato internazio- 
nalmente solidale. Non esiste via di mezzo, o, in altre parole, il ten- 
lativo di trovare una posizione intermedia, significa in realtà, un pas- 
saggio camulfato dalla parte della borghesia imperialistica. 

Tutto la scritto di Barboni è fatto solo per mascherare questo pas- i 
saggio. Barboni fa l’internazionalista proprio come il nostro signor Po- ROSI 
tressov. (4). 


(3) Molto istruttivo è osservare la connessione tra il passaggio dell’Italia al- 
l'imperialismo e la concessione della riforma elettorale da parte del governo. La 
riforma porto” il mumero degli elettori da 3.219.000 a 8.562.000, icioè si puo” 
dire che essa abbia per la prima volta introdotto il suffragio universale. Prima 
della guerra di Tripoli lo stesso Giolitti, che attuo’ la riforma, era un deciso av- 
versario di essa. « La motivazione del mutamento di linca del governo e dei par 
titi moderati », — scrive Michels, — «fu essenzialmente patriottica. Nonostante 
la loro vecchia avvensione teorica alla politica coloniale, gli operai imdustriali e 
,ancor più gli operai arretrati, contro ogni aspettazione hanno lottato in modo 
estremamente disciplinato e di buona voglia contro i Turchi. Un tale atteggiamento 
| servile verso la politica del governo meritava una paga, che doveva incitare îl pro- 

letariato a proseguire per questa nuova via. Il Presidente dei ministri dichiara’ 
in Parlamento che la classe operaia ialiana, col suo contegno patriottico sui campi 
di battaglia della Libia, aveva provato alla patria di avere ormai raggiunto il più 
alto grado di maturità politica. Chi è capace di sacrificare la sua vita £ uno scopo 
nobile, è anche eapace di fare come elettore gli interessi della patria e ha diritto 
percio’ che lo Stato gli conceda la pienezza dei diritti politici » (pag. 177). Come. 
parlano bene i ministri italtani! Ma ancora meglio parlano i socialdemocratici « ra- 
dicali » tedeschi, che ora ripetono questi argomenti da laquais: « Noi » abbiamo 
- futlo il nostro dovere, « vi » abbiamo aiutato ‘a depredare terre straniere, e « voi »° 
non « ci » volete dare il suffragio universale in Prussia. A 

(Nota dell'Autore) 

(4) Potressov, socialdemocratiso russo. Fu anche direttore dell’Iskra,. 


 Seintilla)./Passo' poi ai menscevichi. 
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Egli pensa che bisogna fissare da un punto di vista internazio- 
nale quale è delle parti in conflitto quella il cui successo sarà più utile 
o meno nocivo per il proletariato, e naturalmente risponde a questa do- 
manda in modo sfavorevole..... all'Austria ec alla Germania. In uno spi- 
rito eguale a quello di Kautski, egli propone al Partito socialista italiano 
di proclamare solennemente la solidarietà degli operai di tutti i paesi, 
ma in prima linea, naturalmente, dei paesi belligeranti, difende dèi 
punti di vista internazionalisti , un programma di pace sulla base del 
disarmo e della indipendenza nazionale di tutte le nazioni, c in seguito 
la fondazione di una « Lega di tutte le nazioni per la reciproca garan- 
zia della comune inviolabilità e indipendenza» (pag. 126). E proprio in 
nome di questi principii dichiara che il militarismo è un fenomeno « pa- 
rassitario», c in verun modo un momento necessario del capitalismo, 
che la Germania e l’Austria sono ubbriache di «imperialismo milita- 
rista », clie la ioro politica aggressiva è una « continua minaccia per la 
pace dell'Europa », che la Germania « ha sempre respinto le proposte fat- 
te dalla Russia (sicl!) e dall'Inghilterra per la limitazione degli arma- 
menti, ecc. ecc. », e che il Partito socialista italiano deve al momento 
opportuno dichiararsi favorevole all’intervento dell’Italia per la Tri- 
plice Intesa! 


Rimane da dimostrare sulla base di quali principii si puo’ pre- 
ferire l'imperialismo borghese della Germania, che si è, nel secolo ven- 
tesimo, sviluppata economicamente in modo. più rapido degli altri pae- 
si d'Europa, e nella ripartizione delle colonie è sata particolarmente 
« pregiudicata », all’imperialismo borghese dell'Inghilierra, che si è svi- 
luppato molto più lentamente, ha. saccheggiato una quantità di colonie, 
che in esse (lontano dall'Europa) spesso ha applicato nictodi di oppres- 
sione non meno bestiali della Germania, e per la difesa Cei suoi miliar- 
di prende al suo servizio gli eserciti delle diverse potenze coloniali, 
per farli servire al saccheggio dell'Austria, della Turchia, ecc. L'In- 
ternazionalismo di Barboni, come quello di Kautski, nasconde in real- 
tà, sotto una mentita miaschera di principii internazionalisti, la difesa 
della borghesia del proprio paese, della borghesia italiana. Si deve sot- 
tolineare che Barboni, il quale ha pubblicato il suo libro nella libera 
Svizzera (la cui censura ha cancellaro solo una mezza linea, a pag. 7, 
cha probabilmente conteneva una critica dell'Austria), in 143 paginé 
non trova il modo di ricordare nemmeno una volta i principî del ma- 
rifesto di Basilea e di analizzarli coscienziosamente. Due ex-rivoluzio- 
nari russi, a cui ora tutta la borghesia francofila fa la rèclame, il picco- 
lo-borghese anarchico Kropotkin e il socialdemocratico incarognito Ple- 
chanov, vengono pero' citati da lui con profonda simpatia. (pag.103). 
Ed è naturale ! I sofismi di Plechanov non differiscono nulla, per la lo- 
ro essenza, dai sofismi di Barboni. Ma, la libertà politica che esiste in 
Italia permette di smascherare meglio questi sofismi e dimostrare che 
la posizione del Barboni è quella di un agente della borghesia nel cam- 
po operaio. 


Barboni lamenta « l'assenza di vero e pretto spirito rivoluzionario » 
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nella socialdemocrazia tedesca (del tutto come Plechanov); saluta con 
le più calde espressioni Carlo Liebknecht, come lo salutano anche i so- 
cialpatrioti francesi, i quali non vedono la trave che è negli occhi lo- 
ro; ma dichiara con decisione che «di un fallimento dell’Interna- 
‘zionale non si puo’ parlare » (pag. 92); che i tedeschi, poichè hanno 
agito con la convinzione di difendere la loro patria « non sono stati infe- 
deli allo spirito della Internazionale » (pag. 111). E con lo stesso tono 
pieno di unzione di Kautski, ma con un po’ più di retorica latina, Bar- 
boni dichiara che la Internazionale è pronta (dopo la vittoria sulla Ger- 
mania)..... «a perdonare ai tedeschi il loro momento di debolezza, come 
Cristo perdono’ a Pietro, a curare con l’oblio le profonde ferite fatte dal- 
l'imperialismo militarista e a tendere le mani per una pace onorevole 
e fraterna » (pag. 113). 

Un quadro commovente: — Barboni e Kautski, probabilmente non 
senza partecipazione dei nostri Kossovski (5) e Axelrod (6), che si per- 
donano a vicenda. 

Barboni, il quale è del tutto soddisfatto di Kautski e di Guesde, di 
Plechanov e di Kropotkin, non è invece soddisfatto del suo Pàrtito so- 
cialista operaio in Italia. In questo partito, che ebbe la fortuna di libe- 
rarsi prima della guerra dei riformisti Bissolati e compagni, si è for- 
mato un ambiente tale che coloro i quali (come Barboni) non sono per 
li parola d'ordine della «neutralità assoluta », cioè della lotta decisa 
contro l’entrata dell’Italia in guerra, non possono più respirare nel par- 
tito. Il povero Barboni si duole amaramente che uomini come lui, ven- 
gono chiamati , nel Partito socialista italiano, «intellettuali >», gente 
che ha perduto il contatto con le masse, rampolli della borghesia, gen- 
te che è uscita dalla retta via del socialismo e dell’internazionalismo. 
Il nostro partito, esclama Barboni esasperato, «si perde in fantastiche- 
rie, anzichè educare le masse» (pag. 4). 

Vecchia canzone ! Una variante italiana della nota canzone dei liqui- 
datori c opportunisti russi sulla « demagogia » dei malvagi bolsee- 
vichi, che incitano le masse contro i socialisti perfetti della « Nascia 
Sarià » (7), dell'O. K. (8), e «ella frazione «di Scheidze! (9). Ma quale 
preziosa constatazione per il socialpatriottismo italiano il fatto che nel 
salo paese in cui per parecchi mesi i programmi dei socialpatrioti e de- 


0) Kossovski, nolo menscevico russo. 
(6) Axelrod, uno dei primi teorici del marxîsmo in Russò Ì Sei 
Sa & Russia. Divenne poscia men- 
(7) Nascia Sarià, (la Nostra Alba): giornale diretto da Potressov per sosiencne 
la corrente menscevica favorevole nel 1907-08 alla liquidazione di egnì apperalo 
A riga di ogni azione elandestina, per usare eselusìivamente delle possibilità 
offerle dalle leggi più o meno liberali emanate dopo il s la rive 
gia po it soffocamento della 
(8) 0. K. Comitato di Organizzazione - Urganismo menseevieo. 
i (9) Scheidze, georgiano; leader del gruppo menseevico della Second: Dama 
(1906) : da favorevole alla guerra: dopo la rivoluzione del 4947 fu ministro nei 
governi democratici; attualmente all’estero, animatore dei resiguì socîalrivaluzio— 
trirì e menscevichi. ere da ee 
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gli internazionalisti rivoluzionari hanno potuto essere discussi libera- 
mente, le masse operaie, il proletariato dotato di una coscienza di clas- pe” 
se si è schierato dalla parte di questi ultimi, mentre gli intellettuali i 
piccolo borghesi e opportunisti si sono gettati dalla parte del primo. 


La neutralità è un egoismo ristretto, è un misconoscere la situazione 
internazionale, una infamia verso il Belgio, una « assenza » e « gli as 
senti hanno sempre torto » ragiona Barboni in modo perfettamente e- 

© guale a Plechanov e Axelrod. Ma perchè in Italia esistono due partiti le- 
gali, uno riformista e uno socialdemocratico operaio, poichè in questo 
paese non si puo’ trarre in inganno il pubblico coprendo le nudità dei 
signori Potressov, Cierevanin, Levitski e €. (10), con la foglia di fico 
della frazione Sckeidze o dell’O. K., percio’ Barboni riconosce aperta- 
mente: 

« Da questo punto di vista io vedo più spirito rivoluzionario nel con- 
tegno dei socialisti riformisti, i quali hanno capito subito quale enorme 
importanza avrebbe per la lotta anticapitalistica avvenire questo mu- 
tamento della situazione politica » (in conseguenza di una vittoria del- 
l'imperialismo tedesco) «e si sono posti molto logicamente dalla parte 
della Triplice Intesa, che nella tattica dei socialisti rivoluzionari uffi- 
ciali. che si sono naseosti come tartàrughe sotto lo scudo della neutra- 
lità » (pag. 81). 


Di fronte a una confessione cosi’ preziosa, a noi non rimane che 
‘esprimere il desiderio che un compagno, il quale conosca il movimento 
italiano, possa raccogliere ed elaborare sistematicamente: l'ampio ed in- 
teressantissimo materiale, che da entrambi i partiti italiani è stato pub 

i blicato per determinare, da una parte, quali strati della società e quali 

elementi hanno difeso la politica rivoluzionaria del proletariato italia- 

bi no, e con quali aiuti ed argomenti questa difesa è stata compiuta, e 

Ea d'altra parie per chiarire la questione di coloro che si sono messi al 

servizio della borghesia imperialistica italiana. Quanto più materiale, 
a proposito di queste questioni, potrà essere raccolto nei diversi paesi, 
tanto più chiara apparirà agli operai la verità sulle cause e sulla im- 
portanza del fallimento della Seconda Internazionale. 

Per concludere si osservi che il Barboni, quando si occupa del par- 

Da tito operaio, si sforza di adattarsi, con l’aiuto di sofismi, agli istinti ri- 
‘voluzionari degli operai. Egli rappresenta i socialisti internazionalisti 
italiani, i quali sono avversari della guerra che, in realtà, viene com- 
battuta per gli interessi imperialistici della borghesia italiana, come 
fautori di una vile astensione, che cerca di sfuggire egoisticamente 
davanti agri orrori della guerra. «Il popolo che è stato educato a paven- 
tare gli orrori della guerra, si ritrarrà probabilmente anche davanti a- 
gli orrori della rivoluzione » (pag. 88). E accanto a questo rivoltante 
tentativo di passare da rivoluzionario, trovi l’accenno alle «chiare» pa- 


(10) Cierevanin, Levitski: del gruppo menscevico di Potressov. 


role del ministro Salandra: «l'ordine sarà mantenuto ad ogni costo», 
ogni tentativo di sciopero generale contro la mobilitazione condurreb- 
b=: solo a un «inutile macello», «noi non potemmo impedire la guerra 
libica (la guerra di Tripoli), tanto meno potremmo impedire la guerra 
contro l’Austria » (pag. 82). 

A] pari di Kautski, di Cunov e di tutti gli opportunisti, Barboni per 
trarre in inganno questa o quella parte delle masse sostituisce al piano 
rivoluzionario il piano ingenue di finir la guerra «in un colpo» e di 
farsi spezzare le reni dalla borghesia nel momento per essa più como- 
do. Egli fa cio' per sfuggire chiaramente ai compiti segnati a Stoccarda: 
ed a Basilea circa il modo di utilizzare la crisi rivoluzionaria per una 
sistematica propaganda: rivoluzionaria e per la preparazione di azioni 
rivoluzionarie di massa. Che. l'Europa attraversa un momento rivolu- 
zionario , questo Barboni lo vede perfettamente : 

«Vi è un punto, -- egli dice — sul quale ritengo necesssario insi- 
stere, anche a rischio di annoiare il lettore, perchè se non si è chiarito 
questo punto non si puo' valutare esattamente l'attuale situazione po- 
litica : il periodo in cui viviamo è un periodo catastrofico, un periodo 
di azione, in cui non si tratta più di discutere idee o di compilare pro- 
grammi, nè di fissare la linea di una condotta politica avvenire, ma si 
tratta della applicazione di una forza attiva e yivace per raggiungere 
un risultato nel corso di mesi, c-forse solo di settimane. In queste circo 
stanze non si tratta di fare della filosofia sull'avvenire del movimente 
proletario, ma, di fissare il punto dal quale il proletariato deve porsi 
nel momento attuale» (pag. 87-88). 

Ancora un sofisma che viene impiegato. come argomento rivolu- 
zionario! Quarantaquattro anni dopo la Comune, la quale aveva dietro 
& se mezzo secolo di raccolta e di preparazione delle masse operaie, in 
ur momento di crisi catastrofica la classe rivoluzionaria europea deve: 
pensare al modo di diventare il più rapidamente possibile serva della 
sua borghesia nazionale, al modo di aiutarla a depredare popoli stra- 
nieri, a violentarli, a mandarli in rovina, a sottometterli, anzichè ri- 
flettere al modo di svolgere tra le masse una propaganda e una prepa- 
razione rivoluzionaria di azioni rivoluzionarie immediate. 


Nota 


Questo articolo di Lenin, che fu pubblicato, nel 1915, poco prima 
dell'entrata dell'Italia in guerra, nei numeri 4 e 2 della rivista Il Co- 
munista ha per noi una grande importanza, per due ordini di ragioni. 

. Anzitutto esso ci aiuta a porre con esattezza il problema dell’impe- 
rialismo italiano. Puo” darsi che in qualcuno sorgano dei dubbi, nel ve- 
dere accoppiati questi due termini, cioè nel vedere applicalo l'appellativo 
di «imperialista » ad un paese il cui sistema economico è debole, e non 
ha nulla a che vedere, ad esempio, con quelli dell'Inghilterra, o della 
Germania di prima della guerra. Nell’articolo sopra riportato, Lenin giu- 
stifica brevemente l'appellativo, limitandosi al confronto tra l’Italia della 
guerra libica e del 1915 con l'Italia del Risorgimento, ma è assai inte- 
qualsiasi genere che l’Italia abbia provocato o nel quale essa abbia: 


ressante l’osservare come egli, pur menlre fa dell’Italia un paese im- 
perialista; abbia chiaramente davanti a sè le caratteristiche fondamen- 
tali della economia italiana, soprattutto la « debolezza » di essa, che non 
consente al capitale nazionale di dare occupazione in patria a tutta la 
mano d’opera di cui esso potrebbe disporre e costringe alla emigra- 
zione una massa di lavoratori affamati. Il modo stesso, del resto, col 
uale Lenin qualifica l'imperialismo italiano, aggiungendogli il termine 
di «straccione », dimostra come per lui la debolezza economica e la 
miseria non fossero, termini inconciliabili con l’imperiatismo.. Anzichè 
nella « forza» o nella « debolezza » del sistema economico, occorre con- 
centrare l’attenzione sulle contraddizioni interne del sistema e sui con- 
trasti tra lo sviluppo di esso e quello della economia degli altri Stati 
capitalistici. Inoltre dal 1945, si sono ancora prodotti dei mutamenti dI 
cuì bisogna tenere conto. 

L'elemento più importante consiste nello sviluppo della base delta 
produzione industriale in Italia. Esso è stato grande durante la guerra 
e nel dopo-guerra, ed ha avuto un nuovo periodo di acceleramento nei 
primi due anni dopo l'andata del fascismo al potere. Se si confronta 
questo sviluppo con quello degli altri paesi, si constata che l'Italia, per 
la rapidità di esso, tiene uno dei primi posti, lasciando dietro a sè paest 
i quali, da un punto di vista assoluto, sono molto più solidi economi- 
camente. Cio’ significa che fra l’Italia e una parte del mondo capita- 
listico l’equilibrio è stato rotto, verificandosi quella legge dello « svi- 
luppo ineguale » che è fondamentale per il capitalismo ed ha guidato 
Lenin anche nei suoì studi sull’imperialismo. Questa «rottura di equi- 
librio» è, in fondo, la sola premessa oggettiva della politica imperta- 
lista del capitalismo italiano. Nello stesso momento in cui l’estensione 
della base della produzione giungeva al massimo, si verificava una re- 
strizione del mercato di consumo interno e dei mercati esteri di sbocco. 
Di qui una contraddizione profonda, nella quale il capitalismo italiano 
si dibatte e che è l’origine della crisi economica attuale, la quale è pero’ 
legata, a uno sviluppo economico e si accompagna a un processo dI 
accentramento di ricchezze e di sviluppo e predominio del capitale finan- 
ziario, tutti tralti caratteristici, secondo Lenin, del passaggio della ecu- 
nomia capitalistica a un periodo imperialistico. 

L'elemento che sembra mancare è fondamentalmente il possesso di 
colonie come mercati chiusi di sbocco, Le attuali colonie italiane nè 
adempiono, nè potranno mai adempiere a questo compito. L'Italia non 
ha colonie perchè il suo imperialismo si è sviluppato tardi, quando i 
mercati coloniali erano già stati ripartiti tra i paesi più ricchi e più 
forti. Ma cio’ non fa altro che accrescere il carattere aggressivo del- 
l'imperialismo italiano, perchè la eonguista delte colonie appare uni- 
camente come l'esito di una. guerra o di un conflitto internazionale di 
avuto modo di intervenire. A compire il quadro dell’imperialismo manca 
pure o esiste in misura piccola l'esportazione di capitali (ma, ad esempio, 
essa mancava anche nella Russia tzarista, che importava capitali an- 
zichè esportarne), mentre esistono e sono sviluppati largamente i fat- 
tori di natura ideologica, il militarismo, ecc. ece. 

Al fatto che l'Italia sia riconosciuto come un paese « imperialista » 
sono legate, naturalmente, delle conseguenze di carattere politico ‘e tat- 
tico, ad esempio l’affermazione della impossibilità di eliminare il fa- 
scismo, che è l’anima dell’imperialismo italiano, senza scuotere tutta ta. 
economia capitalistica italiana, ecc. ece, 

In secondo luogo l'articolo di Lenin ci interessa vivamente per la 
polemica contro le deviazioni social-patriote le quali si mascherano con 
l'argomento della necessità di lottare per abbattere i regimi autocratici, 
reazionari, ecc. E° certamente assai difficile clie in Italia possa prodursi 
una simile deviazione in favore del regime fascista, ma essa sta pro- 
ducendosi nel movimento antifascista a favore di paesi imperialistici 
diversi dall'Italia. La posizione che prendono coloro i quali attendono 


la caduta del fascismo da una guerra estera, e pensano a fomentar 
questa guerra, oppure si dichiarano disposti per abbattere il regime 
fascista, a prendere le armi sotto le bandiere francesi o di un altro 
Stato, questa posizione è identica alla posizione dei capi socialisti che 
nel 1914 portarono al fallimento la II Internazionale. 

Gli argomenti di Barboni nel 1915 sono quelli dell’interventismo 
antifascista che sta mettendo piede in alcuni paesi esteri, nell’emigra- 
zione italiana, e anche in qualche strato della popolazione italiana op- 
ressa. Esso è una forma di passività e di disperazione politica, in 
ondo. Si spera nelle armi dell’imperialismo che è nemico dell’impe- 
rialismo italiano, perchè non si sa più in che cosa altro sperare, perche 
si pensa che «non vi è Vil nulla da fare» per mobilitare delle forze 
antifasciste in Italia, perchè non si scorge come si potrà giungere a pren- 
dere le armi nell’Italia stessa per abbattere il regime che ci opprime e 
ci sfrutta. Siamo dunque, come nel caso dell'abbandono della lotta po- 
litica in Italia, di fronte a un caso di diserzione e di capitolazione, la 
quale è poi, in sostanza capitolazione oltre che di fronte al fascismo, 
anche di fronte ad un regime che è fratello germano di quello fascista, 
che è capitalista, imperialista, sfruttatore e all'occorrenza reazionario 
allo- stesso modo. Se un giorno l’imperialistmo francese farà la guerra a 
quello italiano, esso non la farà per porre fine allo sfruttamento degli 
operai e dei contadini e per dare loro la libertà, ma per sfruttarli e as- 
servirli ancora di più, nel suo interesse. Non da una guerra di predo- 
minio tra due imperialismi, ma solo da upa guerra civile gli operai e 
i contadini d’Italia possono sperare la loro liberazione, ma quando que- 
sta guerra ‘civile scoppierà, tutti gli imperialisti saranno d'accordo per 
soffocarla nel sangue, come nel °70 francesi e prussiani furono d’ac- 
cordo per soffocare nel sangue la Comune, e come, dopo la grande guerra, 
tutti gli Stati dell'Intesa furono d'accordo per tentare di abbattere la 
Lio proletaria che aveva liberato la Russia dalla tirannide 
zarista. 


Il proletariato italiano deve sin d'ora essere messo in guardia contro 
queste deviazioni, che potrebbero compromettere seriamente il suo spi- 
rito internazionalista e rivoluzionario. Esso non soltanto non deve ripo- 
sare le sue speranze in una guerra e nelle armi di un imperialismo stra- 
niero, ma deve sapere sin d’ora chiedere ai proletari degli altri paesi 
che nella loro lotta contro il fascismo non dimentichino mai che fascismo 
è sinonimo di reazione capitalistica e che non si puo’ intendere la bat- 
taglia contro il regime fascista italiano se non come un momento della 
lotta generale contro il capitalismo e contro l'imperialismo nella quale 
i proletari non possono mai trovarsi ad avere identici interessi e ad 
occupare una posizione identica a quella dei loro padroni. 


RUGGERO GRIECO 


Operai e contadini nella 


Rivoluzione Italiana 


Allorquando noi, della generazione che sta a cavallo delle due epoche 
saldate dalla guerra 1914-1918, torniamo allo studio della storia del mo- 
vimento operaio italiano nei trentanni che precedono il 4 agosto 41914, re- 
stiamo stupiti di fronte alla constatazione della povertà della dottrina e 
della preparazione critica marxista che ha accompagnato il movimento 
politico delle classi lavoratrici italiane. Il conflitto tra il vecchio socia- 
lismo e la giovane coscienza rivoluzionaria operaia, è — si — una lotta tra 
la vecchia e la nuova generazione, ma — anche da noi — é lotta per il 
ritorno al marxismo originario ed ortodosso. Noi publicheremo prossi- 
mamente in questa rivista un epistolario inedito di Antonio Labriola. Si 
tratta di lettere scritte da Labriola, professore di filosofia del diritto nel- 
l’Università di Roma, tra il '90 e il ’93 a Federico Engels. Esse hanno un 
valore storico di sommo rilievo e per i giudizi e le critiche che vi sono 
contenuti sulla politica operaia del suo tempo, e per i giudizi su uomini 
ed idee sopravvissuti alle vicende degli ultimi quarantanni. Tali giudizi 
sono ancora oggì attuali; e quanti seguono oggi la attività ideologica 
e politica dei comunisti troveranno nelle lettere di Antonio Labriola a 
Federico Engels, di quarantanni orsono, una strettissima e meravigliosa 


| identità di vedute e di apprezzamenti con le nostre vedute, con lo spirito : 


della nostra critica e persino — bisogna rilevarlo — col nostro stile pole- 
mico che tanto offende le animule blandule dei nostri socialisti democra- 
tici. Gli scritti del Labriola dimostrano che la mentalità antimarzista dei 
vecchi socialisti italiani non é apparsa in una fase di degenerazione re- 
cente, come si é verificato in Kautski, in: Guesde, in Plekanov ed in altri 
vecchi marxisti, ma fu la base stessa, salvo rare eccezioni, della dire- 
zione originaria del movimento politico operaio italiano. 


L’anarchismo nel Mezzogiorno 


La organizzazione internazionalista aderisce, in Italia, alla situazione 
sociale e politica sorta dalla unità nazionale. Ma questa situazione si 
| manifesta con caratteri differenziati. Bisogna non trascurare questo im- 

portante elemento della formazione unitaria nazionale, giacché esso spie- 
ga quasi tutti i fatti della vita sociale italiana dal 1860 ad oggi e dovrà 


influire nel determinare le direttive politiche del proletariato rivoluzio- 
nario ; 


RO GNA 


Il sorgere della borghesia nel Nord d'Italia coincide con l'epoca dei 
Comuni ; da quel momento ha inizio nel Nord la lotta vittoriosa tra la 
giovane borghesia artigiana e commerciale ed il feudalismo. La borghe- 
sia settentrionale è disposta, alla fine del XVIII secolo, ad accogliere le 
idee del liberalismo che accompagnano la guerra per l'indipendenza del 
Nord America e la Rivoluzione francese. Nel Sud i tentativi condotti da 
tutte le Monarchie, succedutesi a Federico Hohenstaufen, contro il feu- 
dalismo, falliscono ; e solo all’epoca della Rivoluzione di Francia (1806 
nel Napoletano, 1812 in Sicilia e più tardi — 1836 — in Sardegna) sono 
promulgate le leggi eversive della feudalità che — peraltro — non di- 
strussero totalmente la economia feudale, 1a quale sopravvive prevalente- 
mente, oggi nélle antiche forme, 0 si è trasformata in una economia di 
tipo feudale. Il sorgere di una borghesia — prevalentemente rurale — 
nel sud é — percio. — un avvenimento recente; ma il suo sorgere non 
rappresenta l’inizio di uno sviluppo capitalistico della agricoltura, né é 
stato capace — come abbiamo detto — di distruggere completamente il 
feudalismo che oggi ancora vive nella Sicilia, nella Basilicata, nella Ca- 
labria, nel Lazio, nella Sardegna e nel tipo di economia agraria preva- 
lente nel Sud. 


Le leggi eversive della feudalità stabilivano il passaggio dei feudi ai 
comuni i quali avrebbero dovuto quotizzarlì a quanti ne avessero avuto 
diritto. Invece la terra fu venduta dai comuni a coloro che si presenta- 
rono con il danaro alla mano, e — primi fra gli altri — agli stessi feuda- 
tari spodestati. I contadini che acquistarono le quote di terreno spesso non 
poterono mantenerle per mancanza di capitali di investimento e per 
molte altre ragioni inerenti alla arretrata situazione dell’agricoltura me- 
ridionale, per cui le terre o tornarono ai vecchi proprietari o passarono al 
nuovo ceto borghese. 


La nuova borghesia non si trasporto’ nelle campagne, ma, resto’ o ando' 
a vivere nelle città, lasciando alle cure degli amministratori la dire- 
zione delle aziende. Fu questa nuova borghesia che appoggio’ nel Sud la 
unificazione nazionale, sostenuta dalla piccola borghesia intellettuale e 
liberale ad essa legata. Ma le classi lavoratrici della campagna meridio- 
nale avversarono il movimento liberale borghese, perchè vi videro il conso- 
lidamento del potere dei nuovi padroni, dei « ladri della terra », e di 
questo stato d'animo contadino profitto’ l'aristocrazia feudalista per ser- 
virsene contro la rivoluzione liberale. E' frequente riella storia politica 
del Mezzogiorno dal 1800 al 1870 ed oltre, il costituirsi di una fronte 


contadino-feudale contro il liberalismo dapprima e contro il nuovo Stato 
unitario nazionale di poi. 


Tl fatto che la borghesia rivoluzionarie italiana non, seppe alleare a 
sé i contadini nel Nord e nel Sud, non seppe portare a fondo la lotta 
contro il feudalismo, attraverso la formazione e la eccitazione delle pic- 
cole economie individuali, non seppe — cioé — affrontare e risolvere nel 
suo complesso « il problema della terra », questo fatto toglie al movi- 
mento politico di unificazione il carattere di rivoluzione popolare nazionale 


e spiega i fenomeni sussultori della società italiana dal ‘70 in poi, l’as- 
senza di forti partiti naZionali organizzati, il cosiddetto « trasformismo > 
il « giolittismo », e una certa radicalizzazione delle masse lavoratrici, 
radicalizzazione che è alla base delle fortune det movimento socialista 
italiano, il quale è movimento popolare assai più che operaio, o movimento 
della classe proletaria; ora sopraffatto dalla direzione politica delle ari- 
stocrazie operaie e percio’ squisitamente anticontadino, ora influenzato 
‘dalla ideologia rurale e percio’ antioperaio e controrivoluzionario; a volta 
rivestito di una fraseologia di tipo religioso e pacifista, talaltra immo- 
bile nello stupore di una fraseologia violenta e febbrile. 


Abbiamo detto che le classi lavoratrici furono assenti dal moto diretto 
alla unificazione politica italiana. Carlo Pisacane, internazionalista che 
derivava da Babeuf e da Buonarroti e dei quali segui' il destino, penso’ di 
trascinare il popolo alla insurrezione, sognando il «governo del popolo»; 
ma egli credeva che la rivoluzione fosse il cozzo delle vecchie e delle 
nuove idee, e che la forza delle idee giuste dovesse conquistare le masse. 
Ahimé, ché le masse insorsero contro di lui ; lo denunziarono, lo lincia- 
rono, lo affidarono agli sbirri Mazzini, lontano quasi sempre dal campo 
«della lotta, tutto preso dalla sua filosofia querula, affumicato dal suo rivo- 
luzionarismo letterario, non vide né poteva vedere il moto delle classi, 
‘e delle classi contadine in particolare. Già Marx aveva rilevato che Maz- 
zini non avrebbe vinto giammai, perché non conosceva né poneva la 
questione dei contadini, non legava il problema contadino al processo 
della rivoluzione borghese nazionale. Avvenne che la monarchia piemon- 
tese costitui’ uno Stato, con le armi, con i trattati diplomatici e col com- 
promesso garibaldino, ma una rivoluzione nazionale non si é conclusa 
in Italia nel ’60, perché non vi é stata una rivoluzione contadina. All’ina 
domani della unificazione politica italiana, poche industrie fioriscono nel 
Nord : tra queste è Ja vecchia industria tessile lombarda, una delle più 
antiche industrie europee. Non c'è ancora una industria meccanica. Il 
proletariato è scarso di numero e non ha organizzazioni. Le ideologie 
internazionaliste (socialiste) entrano in Italia attraverso i canali della 
intellettualità piccolo-borghese, delusa dalla vittoria monarchica e dal 
compromesso repubblicano, la quale si pone alla testa delle classi lavo- 
ratrici. Ed ecco che la Prima Internazionale ha la sua ramificazione 
in Italia. Guardiamo i caratteri di questa ramificazione. Non è casuale 
il fatto che le prime Associazioni dei lavoratori italiani aves- 
sero nel Sud una impronta prevalentemente anarchica, ne è 
un puro caso il fatto che il movimento anarchico in Italia abbia trovato 
delle basi nel Mezzogiorno intorno a Michele Bakunin. Le tendenze ope- 
raie socialiste, che lotteranno sino alla scissione di Genova (1892) contro 
gli anarchici e contro il bakuninismo, si muoveranno assieme allo svi- 
luppo della organizzazione e della coscienza politica delle classi prole- 
tarie settentrionali. L’anarchismo troverà una base nel Sud,. ove le classi 
contadine continueranno ia pietesta contro la borghesia meridionale e 
contro 11 nuovo stato italiano. Il hrigonias”.0 meridionale, da oltre un 
secolo, assumendo forme diverse e diverse denominazioni fu, prima di 
Bakunin, e dopo, la mamifestazione della protesta delle plebi affamate del 


Mezzogiorno. Non si spiegherebbe, diversamente, la connivenza tra i bri- 
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ganti e la popolazione delle campaghe, e una specie di tacita alleanza 
tra queste ed i briganti contro i carabinieri del « governo piemontese ». 
Bakunin oggettivamente dà una ideologia alla protesta dei contadini me- 
ridionali, anzi al « popolo. » meridionale in generale. E al movimento 
anarchico meridionale cerca di appoggiarsi l'aristocrazia feudalista anti- 
unitaria e restaurazionista. | 

La storia politica italiana non è ancora venuta in possesso di tutti gli 
elementi che sono alla base dei moti anarchici (popolari) del Mezzo- 
giorno dopo il ‘70; e la storia dei moti di Benevento non è stata ancora 
scritta. Benedetto Croce, che é uno storico zelante, ha due volte affermato 
che l’anarchico italiano Errico Malatesta, amico di Bakunin, ha avuto 
rapporti, sia pure indiretti, con la regina spodestata di Napoli, nel periodo 
dei moti meridionali apertosi con Ja wnificazione politica ; ed il Malatesta 
non ha ancora confutate le affermazioni del Croce, malgrado le sollecita- 
zioni fatiegli dalla stampa comunista. Le rivendicazioni delle plebi meri- 
dionali venivano poste sul terreno antiunitario, il che piaceva ai restau- 
razionisti borbonizzanti e soddisfaceva il federalismo anarchico. In so- 
stanza l’'antimarxismo dei bakuniniani italiani aderiva all’antipiemonte- 
sismo, all'antinordismo delle popolazioni lavoratrici del Sud, e germo- 
gliava tutte quelle tendenze antioperaie merìdionali che più tardi furono 
aggravate e perfezionate dalla politica delle aristocrazie operaie del rifor- 
mismo del Nord. 


Il Socialismo 


L'anarchismo meridionale va scomparendo man mano che lo sviluppo 
del capitalismo, creando e svil'ippando l'industria meccanica tra il ‘90 e 
il ’91, crea e sviluppa un proletariato ; man mano che l'introduzione delle 
macchine e delle scienze moderne nell’agricoltura del Nord crea un forte 
capitalismo agrario nella Valle Padana, e percio’ un proletariato agri- 
colo politicamente sviluppato ; man mano che il proletariato — lottando 
in cento asprissime battaglie — riesce a conquistare il diritto sindacale 
e di sciopero ed irterviene nella lotta politica italiana con le proprie 
organizzazioni di classe, L’internazionalismo ideologico dei pionieri di- 
venta nel Nord l'ideologia politica delle masse; la lotta di classe non è più 
il motivo delle tesi utopistiche ed a fondo religioso dei primi banditori 
del risollevamento sociale e politico dei lavoratori, ma la realtà viva della 
lotta economica e politica delle classi lavoratrici. 


Il Sud non é estraneo al movimento sociale del settentrione, ne ha 
sentore, si sforza di trovare il modo «di porre le rivendicazioni dei con- 
tadini, ed i moti di Milano del 1898 trovano una eco nel Sud, nelle insur- 
rezioni del Mezzogiorno. In questo momento la vecchia aristocrazia bor- 
bonica e la nuova borghesia rurale meridionale si sono già fuse contro i 
contadini, hanno preso possesso direttamente 0 attraverso ì loro avvocati 
ì loro funzionari della direzione dei comuni, hanno costituite le loro 
clientele, hanno dato al governo centrale le maggioranze parlamentari in 


cambio della libertà di spadroneggiare nella politica locale, hanno creato 
e sviluppato una organizzazione estralegale nella maffia, nei mazzieri, 
nella camorra. In questo momento il socialismo italiano è caduto; il 
1920 è una ricaduta prevedibile e prevista. Nel momento in cui il debole 
marxismo ha battuto l’operaismo nel Nord, e — creando le organizzazioni 
politiche dei lavoratori a Napoli, in Puglia, in Sicilia — ha dato un colpo 
formidabile all’anarchismo piccolo-borghese e contadino nel Sud, esso 
non si é posto il problema integrale della lotta delle classi lavoratrici in 
Italia, L'internazionalismo letterario del socialismo italiano non ha stu- 
diato i problemi della rivoluzione operaia italiana, il che vuol dire che 
non ha posto il problema della rivoluzione. Pure i vecchi socialisti hanno 
parlato e scritto di rivoluzione ; e ne hanno parlato e scritto e Turati e 
Bissolati, e Agnini, e Ferri. Lo sviluppo del capitalismo italiano, sia pure 
arretrato di fronte allo sviluppo del capitalismo inglese e tedesco, avrebbe 
portato un giorno ad un approfondimento acuto dei contrasti di classe. 
Quale sarebbe stata la funzione dei contadini in questo processo ? Per 

‘ rispondere a tale domanda occorreva studiare il processo di sviluppo 

* della economia agricola in Italia, nelle diverse zone d’Italia, occorreva — 
cioé — individuare le classi rivoluzionarie delle campagne, non dimenti- 
cando che la rivoluzione politica unitaria italiana non ha compiuto una 
rivoluzione contadina, e che la rivoluzione contadina, in Italia, sarà com- 
piuta solo sotto la direzione della nuova classe rivoluzioniaria, cioè della 
classe operaia. 

Questo aspetto importante del problema della rivoluzione non fu 
compreso. Non solo: ma la politica del socialismo italiano dal ’90 in 
poi fu tale da mostrare quanto essa fosse antagonista agli interessi delle 
classi povere contadine del mezzogiorno. ed. agli stessi interessi 
della grande massa del proletariato. Infatti il socialismo riformista (ed 
oggettivamente anche il socialismo rivoluzionario, fermo in una critica 
negativa) ha accettato e sfruttato il sistema economico costituito dalla 
‘borghesia industriale--bancaria, politicamente definito nel giolittismo, e 
consistente nell’appoggio alla politica. protezionista industriale la quale 
consentiva a un ristretto strato operaio di godere alti salari, nell'aiuto 
statale alla cooperazione agricola nella Valle Padana la quale avrebbe 
dovuto — secondo il programma socialista — costituire il metodo della 
trasformazione graduale della economia agricola capitalistica nella eco- 
nomia sorialista. Una tale politica, la politica — insomma — della 
creazione delle aristocrazie operaie e del loro avvicinamento alla classe 
borghese,in un paese povero e privo di colonie come l’Italia non poteva 
verificarsi se non :a condizione di mantenere basso il livello economico 
della grande massa del proletariato, se non a condizione di mantenere 
nel Mezzogiorno un regime di tipo coloniale. Il plus valore ottenuto dal 
lavoro schiavistico dei contadini del Sud è stato diviso, presente il socia- 
lismo italiano, tra o: latifondisti e i proprietari, il governo e una minoran- 
za del proletariato settentrionale, la minoranza dirigente del movimento 
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So gone 


somma complessiva, delle imposte che prima del '60 venivano pagate al 
governo, ai comuni e alle provincie,.ed attraverso le imposte locali, con- 
tinuava senza misericordia; le condizioni arretrate della agricoltura non 
consentivano l'assorbimento della mano d'opera aumentante e si iniziava 
il fenomeno imponente della emigrazione transoceanica, come una neces 
sità per sfuggire alla morté per fame. Questa situazione è stata sfruttata 
dai partiti locali della borghesia meridionale per fare eleggere i propri 
rappresentanti ‘al parlamento, ove — peraltro — essi condussero la peg- 
giore politica localistica, soddisfatti largamente dalle tendenze direttrici 
della politica centrale consistente nell’equilibrio dei favori. 

Cosi' il Mezzogiorno e il Centro d'Italia venivano abbandonati alla 
borghesia in una specie ignobile di divisione del lavoro. Cosi’ la unità 
rivoluzionaria del proletariato italiano non veniva raggiunta, e il teorema 
dell'avvenire dei lavoratori, cioè della lotta. per l'avvento dello stato ope- 
raio, si trasferiva nelle strofe delle canzoni proletarie soddisfacendo i 
bisogni sentimentali delle masse povere, con i mezzi di una estetica sca- 
turita dai circoli vinicoli. Ed ecco la lotta nelle file proletarie, ed il sindar 
‘calismo. 


Il Sindacalismo 


Il sindacalismo rivoluzionario, in Italia come altrove, ebbe una. giusti 
ficazione « di classe ». Il sindacalismo rivoluzionario viene dopo Bernstein. 
Ma esso si sviluppa secondo la tradizione del movimento operaio nei di- 
versi paesi. In Francia, dove il Sindacato non è stato mai legato al movi- 
mento politico del proletariato e dove non esiste una tradizione sindacale 
di massa, il sindacalismo rivoluzionario fu la teoria delle aristocrazie ope- 
raie; in Italia il sindacalismo sorse contro le aristocrazie operaie. Nella 
sua critica era un apprezzamento esatto del ruolo del riformismo, ma — 
nato da, una reazione inevitabile delle masse — volle pretendere di demo- 
lire il marxismo. La dottrina marxistica non è stata mai popolare in Italia. 
Basti dare un'occhiata ai cataloghi delle librerie socialiste italiane. Nel- 
l'anno 1927 non esiste tradotto in italiano che il solo primo volume del 
« Capitale, » mentre il « Capitale » è tradotto integralmente in lingua’ ci 
nese. Quando si pensi che in Italia è stato possibile far rampollare il posl- 
tivismo dal marxismo senza che i socialisti insorgessero ed — anzi — 
conservando ad un depravato intellettuale del tipo del Prof. Enrico Ferri 
la posizione di «leader» del socialismo italiano, — si ha una pallida idea 
dello stato in cui il nostro socialismo è vissuto, si comprende il valore 
della critica — alla quale — purtroppo — non corrispose una azione pa- 
rallela — di Antonio Labriola, e si comprende altresi’ lo sforzo pesante che 
il giovane partito comunista deve compiere per rivendicare il marxismo. 
Il sindacalismo italiano combatté il marxismo attraverso le ignominiose 
adulterazioni che ne erano state fatte in Italia. Aveva ragione di battere 
il pacifismo piccolo-borghese del riformismo, ma in questo pacifismo era 
disonesto riscontrare il marxismo, e disonesto era dare del materialismo 
storico una interpretazione non marxista, per aver modo di batterla tra 
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gli applausi di un gruppo di professori piccolo-borgéesi, già gravidi della 
teoria del sindacalismo fascista di venti anni dopo. 

Là dove le prime organizzazioni socialiste erano nate, tra il proleta- 
riato agricolo della Valle Padana, e dove il cooperativismo socialista ave- 
va costituito una, rete di interessi legati al dominio di ristretti gruppi, là 
nacque la organizzazione del sindacalismo. Teniamolo presente, chè pure 
nella Valle Padana nascerà il sindacalismo fascista nel 1920, e non nasce- 
rà per ordine di Rossoni se pure Rossoni e i suoi potranno, poi, con la for- 
za e col peso dell'apparato statale, mantenerlo in vita. Poi il sindacalismo 
rosso dilago’ in Lombardia od in Liguria. e scese nella Puglia ed a Napo- 
li. Certo il sindacalismo rivoluzionario avrebbe avuto vita più lunga se la 
guerra mondiale non avesse posto a tutti i lavoratori, in tutta l'Europa, 
il problema del potere. Importa qui determinare le cause del sorgere di un 
movimerito sindacalista, che provoco’ una scissione nel Partito socialista 
(1907) e nei sindacati di classe. La maggior parte dei capi ‘del sinda- 
calismo rivoluzionario, cosî come altrove, aderirono alla unione sacra 
del 1915, si unirono attorno a Mussolini del quale seguirono il cammino. 
Coloro tra i migliori che combatterono contro la guerra imperialista fini- 
trono dopo il '19 nelle file del partito socialista. Restarono vagolanti e 
senza seguito serio di masse un pugno di sindacalisti anarchici sperduti 
nel buio della propria cecità dolorosa. La unità del proletariato fu rista- 
bilita sul terreno della lotta per il potere. Questo è un dato importante 
della storia del proletariato italiano. La superiore coscienza politica rag- 
giunta dal proletariato gli dà modo di comprendere il carattere dell’epoca 
storica e di porre la questione del potere. Il sindacalismo rivoluzionario 
è in uma fase ascendente dello sviluppo della economia capitalistica, ma 
è pure il sintomo, la manifestazione di una situazione anormale nella 
direzione politica del proletariato. 


L’autonomismo meridionale 


Nel Sud, quasi contemporaneamente alla nascita del sindacalismo, 
si manifestavano i primi segni di un dissenso socialista. Il dissenso fu 
assai più profondo'di quanto non lo si comprese. E° interessante rilevare 
alcune uniformità nella vita politica meridionale dopo il ’60. Queste uni- 
formità si presentano come tendenze all’«autonomismo». Già l'anarchismo 
dei bakuniniani del Sud, se non quello di Bakunin, aveva i caratteri 
di un meridionalismo contadino-intellettuale. I «leaders» anarchici del 
Mezzogiorno vennero quasi tutti dalla borghesia e dalla piccola borghesia 
rurale. Carlo Cafiero, una delle più belle figure del movimento della Prima 
Internazionale in Italia, era di ricca famiglia, ed egli stesso disponeva 
di un notevole patrimonio il quale fu offerto al sovvenzionamento della 
organizzazione anarchica. Il Cafiero mori nella più squallida miseria. 


Allorguando noi diamo la definizione sociale di un movimento e delle 
sue tendenze noi non prendiamo a consîderare tanto talune affermazioni 
programmatiche scritte di questo movimento, ma gli strati che ne sono 
alla base e i rapporti che esso viene a stabilire con le altre classi e 
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la via sulla quale esso procede. Cosî l’anarchismo italiano odierno, mo- 
vimento di piccoli artigiani prevalentemente, fu nel Sud, cinquant'anni 
fa movimento delle plebi rurali ed urbane guidate da intellettuali con- 
quistati alle dottrine dell’internazionalismo. Ma le masse del Sud segui- 
rono questi intellettuali perchè essi rappresentavano la protesta delle 
classi lavoratrici contro il nuovo stato unitario, Il federalismo anarchico, 
abbozzato in linee generali, soddisfaceva la mentalità. antiunitaria delle 
masse del Sud. Lo sviluppo del movimento socialista del Nord, come ab- 
biamo detto, ebbe ripercussioni notevoli nel Mezzogiorno. Il socialismo, 
dapprima, come ideologia, fu il tentativo di stabilire la vera unità nazio- 
nale, cioè la unità di tutti i lavoratori italiani. Se il socialismo avesse 
afferrato la questione del Mezzogiorno e fosse restato, cioè, la organiz- 
zazione politica rivoluzionaria del proletariato è certo che le linee di 
sviluppo del movimento socialista italiano avrebbero avuto una direzione 
diversa da quelle che esse, poi, ebbero. 


Gli episodi dei fasci siciliani (1893) e dei moti detti «del pane» (1898) 
indicavano bene la necessità di saldare il Nord operaio al Sud attra- 
verso la questione dei contadini poveri, Il movimento socialista nel Sud 
è nato sulle rovine dell’anarchismo per una aspirazione delle masse me- 
ridionali, segno di uno sviluppo della loro coscienza di classe, verso la 
unificazione degli sforzi di tutta la classe lavoratrice. E’ il riformismo 
che spezza questa saldatura ancor debole e prepara la sconfitta del 1920. 
Allora il socialismo meridionale diventa meridionalista; invece di svi- 
lupparsi degenera nel regionalismo. Noi abbiamo un partito riformista 
siciliano, autonomo, noi abbiamo il «caso» Salvemini, affrontato (ma 
non risoluto) con una procedura di carattere disciplinare, noi abbiamo 
il sindacalismo nel Sud (la rottura della unità della classe lavoratrice). 
Ma ancora nello stesso seno del Partito socialista si verificano delle ten- 
tenze « meridionali », combattute attraverso i richiami alla superiore 
coscienza della unità, ma mai affrontate sul terreno della ragione che le 
creavano. Gli interventi dei rappresentanti del Mezzogiorno ai Congressi 
socialisti, i quali richiamavano sistematicamente la attenzione del partito 
sulla « questione meridionale », erano ascoltati con pazienza e talvolta con 
indifferenza. I Congressi socialisti erano delle assemble parlamentari nel- 
le quali presenziavano i rappresentanti idi diverse classi, ciascuna solle- 
citando la difesa dei propri interessi: una risoluzione generale li consi- 
derava tutti e veniva quasi sempre approvata. Alla base il distacco degli 
strati continuava a verificarsi nelle forme più diverse. La storia del socia- 
lismo napoletano , che Bordiga ha documentato in poche pagine, non la 


si puo' fare conpleta ed obbiettiva se non la si inquadra nell'ambiente so- 


ciale meridionale. 


Ù Essa ha, in fondo, se la si considera con occhio marxista, uno sfon- 
o autonomistico permanente. Noi stessi, un gruppo di socialisti rivolu- 


zionari, con Bordiga alla testa, nel 1913, allorquando conducemmo una 


accanita battaglia contro il socialismo napoletano, e costituimmo il Cir- 


colo Seo Marx contro la sezione ufficiale del partito socialista, noi stes- 
sì, allora, non vedemmo tutto il problema, Nel socialismo rivoluzionario 


italiano era già il LOnIGHUto della frazione dei « rigidi » del 1917, della fra- . 
zione comunista del ’19, del partito comunista del ’22; questi sviluppi so- 
no stati un sempre maggiore allargamento della visione dei compiti dei 
metodi della rivoluzione, un perfezionamento ideologico, uno storzo verso 
il ritorno al marxismo, compiutosi attraverso numerose crisi ed attraver- 
so numerose scissioni. Ma il socialismo rivoluzionario del 1910-1914, se 
riusci’ a salvare la unità politica del proletariato italiano contro il rifor- 
mismo ‘ed il sindacalismo, non riusci’ neppure esso a determinare le forze 
motrici della rivoluzione italiana. Di fronte all'integralismo, a questo tipo 
di socialismo nazionale commesso più tardi al massimalismo, i socialisti 
rivoluzionari rappresentavano un richiamo all’internazionalismo attivo, 
ma essi negligevano i problemi concreti della rivoluzione italiana, ne 
semplificavano spaventosamente i termini, e li ponevano metafisicamente 
(Mussolini); o , insecchiti in un determinismo abulico e mussulmano 
(Lazzari). Solo la frazione Rordiga, allora, fu più vicina alle direttive 
migliori di Kautski e di Luxembourg benché non apparisse ancora troppo 
distinta dalle altre numerose correnti del socialrivoluzionarismo italiano, 
distinzione che ando’ precisandosi durante la guerra 1914-1918 e dopo solo 
perchè le altre correnti si spostarono e deviarono. Ma già nell'anteguerra 
la posizione di Bordiga comincio’ a svilupparsi con una tendenza « me- 
ridionale », non già perché ponesse le rivendicazioni idi un meridiona- 
lismo che — anzi — Bordiga ha sempre negato, ma perchè faceva derivare 
la tattica del partito (« il partito é la organizzazione di tutti quanti son 
coscienti del sistema di opinioni nel quale si riassume il compito storico 
della, classe rivoluzionaria, e che sono decisi ad agire per la vittoria di 
questa ») da una concezione che si presenta con un colore radicale, 
ma che oggettivamente. « contadinizza ». il partito operaio senza af- 
frontare il problema contadino, che è nel problema della direzione 
rivoluzionaria della classe operaia. Il « meridicnalismo antimeridiona- 
lista » di Bordiga é il resultato di un conflitto e — in certo senso — di 
un compromesso tra il suo intellettualismo rivoluzionario e le spinte so- 
ciali del Mezzogiorno. Le popolazioni povere del Sud, a cagione del loro 
stato economico, sono più facili alle convulsioni, sono impazienti, « ri- 
belli »: esse accettarono il brigantaggio e l’anarchismo, il socialismo dei 
« fasci » (1893) ed il sindacalismo ed il socialismo rivoluzionario e sonv 
disposte ad acccttare la direzione comunista, cioè la direzione operaia. 
Ma questa direzione noi dobbiamo dare loro non modificando la natura 
del partito rivoluzionario della classe operaia, bensi” educando questa ai 
problemi della sua rivoluzione. Bordiga ha subito necessariamente l'am- 
biente del Sud; ma poichè non apprezza esattamente il problema conta- 
dino (e nega — conseguentemente — la quistione meridionale) trasporta 
i contadini « rivoluzionari » nel partito di « tutti quanti sono coscienti 
del sistema di opinioni » che questo riassume e sostiene. Questa ten- 
denza del Bordiga ha indubbiamente ostacolato lo sviluppo del lavoro 
contadino nel Sud. Ma ha svelato talora dei caratteri interessanti e 
prevedibili. Due anni fa, a cagione di un dissidio sorto tra un gruppo di 
compagni siciliani della tendenza « bordighiana » e la Centrale del nostro 
| partito sopra una questione di organizzazione, quei compagni minaccia- 


rono di costituirsi in Partito comunista autonomo siciliano. L'idea cadde 
per la opposizione che la massa dei compagni siciliani stessi le mossero ; 


ma quando noi volemmo esaminare più a fondo le ragioni che avevano 
provocala la minaccia di quei nostri compagni, ci accorgemmo che il 
pretesto che la aveva fatta scaturire era legato ad una grave deviazione 
ideologica . Infatti quegli stessi compagni che avevano minacciata la 
creazione d'un Partito comunista sieiliano autonomo, compagni della 
cosidetta «sinistra» del partito, erano i figli inconsapevoli dell’autono- 
mismo meridionale piccolo-borghese e contadino. Essi ponevano senza 
reticenze la questione dell'autonomia siciliana e del governo contadino 
siciano. Si dirà che questo è esempio di trascurabile importanza. Non 
è vero. La stessa minaccia si è ripetuta in Calabria nel 1925-26, da 
parte di altri compagni della « sinistra ». Le minacce sono restate tali, 
perchè — fortunatamente — il partito è ideologicamente abbastanza sano. 
Si dirà che Bordiga non puo’ accettare le sciocchezze dei suoi amici, e che 
egli non ne é responsabile : sappiamo, anzi, che talora Bordiga, é interve- 
nuto per combatterle. Ma vi é una logica negli atteggiamenti e nelle 
posizioni ideologiche e politiche che trascende il virtuosismo intellettuale 
e le buone intenzioni degli individui che quegli atteggiamenti e quelle 
posizioni hanno assunti. Questa logica é nel movimento delle classi, nelle 
spinte che i bisogni provocano nelle masse, c nell’orientamento di queste 
suinte. Tali movimenti non si negano, ma si studiano: cosi’ ci insegnano 
il marxismo e il leninismo. E noi dobbiamo studiare quelle uniformità 
che nel Mezzogiorno hanno assunto la veste di tendenze o di movimenti 
autonomi, e hanno intaccato più volte lo stesso partito socialista e 
—- come abbiamo visto — non sono restati del tutto lontani dalla vita 
stessa del nostro partito.. 


Con la costituzione del Partito riformista siciliano autonomo e con la 
apparizione quasi contemporanea del « caso » Salvemini, il problema del 
Mezzogiorno si poneva in modo clamoroso davanti al socialismo italiano. 
La scissione non ebbe delle gravi ripercussioni organiche, perché i gruppi 
siciliani non erano numerosi, e Salvemini usci dal partito senza un gran- 
de seguito; ma il partito socialista sacrificava sull’altare della propria in- 
consapevolezza i destini della rivoluzione italiana. De Felice, Tasca di 
Cuto’, Drago, Marchesano ed altri sarebbero inevitabilmente stati tra- 
volti più tardi perché erano dei principi decaduti o dei Diccoli borghesi 
arrabbiati : non avrebbero potuto guidare «ed accompagnare la lotta 
a morte contro il capitalismo, e la storia di poi li ha collocati tra le file 
dei traditori. Ma bisognava conquistare il mezzogiorno alla classe ope- 
raia : questo era il problema. 


Lo compresero gli operai di Torino nel’ 14. La ‘concentrazione indus- 
triale, che ha dato a Torino l’agglomerato operaio più forte d'Italia, ha 


consentito agli operai {orinesi di sviluppare notevolmente la propria 


coscienza politica. Nelle elezioni supplettive del 1914 gli operai rivolu- 
zionari di Torino offrirono la candidatura a Gaetano Salvemini, espulso 
dal partito socialista per avere lottato in difesa dei contadini meridio- 
nali contro la corruzione politica del riformismo. Noi vogliamo, dicevano 


press'a poco gli operai di Torino, nel rivolgersi al Salvemini, attraverso la 
vostra candidatura dimostrare quanto noi sentiamo jl dovere operaio dî 
legarci ai destini delle popolazioni povere del Mezzogiorno.. Voi siete 
combattuto aspramente dai riformisti e dal governo di Giolitti ; voi non 
potrete giammai essere mandato al Parlamento dai contadini del Sud. 
Vogliamo noi affidarvi il mandato parlamentare in nome dei contadini 
pugliesi. Il Salvemmi non credette allora di accogliere l'invito, ma certo 
ne comprese il significato. Gli operai torinesi del ’13 sono gli operai co- 
munisti del ’19, del ’20, del ’23, del '24, del ’27, e forse taluno di essi 
ha donata la propria vita alla guerra di classe in questi anni. L'episo- 
sodio torinese del 1914 mon puo’ andare dimenticato. Noi lo rivendi- 
chiamo, oggi, anche di fronte al Salvemini che é restato nella democra- 
zia, come « una rondinella annunciatrice » di quella ripresa del movi- 
mento rivoluzionario operaio in Italia che attraverso le esperienze del 
1917 (agosto) e del 1919-20 giunse a salvare, sia pure in ritardo, con 
la scissione del ‘21, le sorti della rivoluzione dei lavoratori italiami, e 
dette vita al partito comunista. 


La nascita del Partito comunista 


E’ il partito comunista che ha riportato il proletariato al marxismo- 
ideologico e militante in Italia. La guerra, aprendo l'epoca delle rivolu- 
zioni proletarie e nelle colonie, cioè aprendo il periodo della lotta armata 
contro il capitalismo, sollecita il processo di divisione nei vecchi partiti 
socialdemocratici. La scissione dei vecchi partiti diventa la condizione 
della unità rivoluzionaria del proletariato. Le formidabili esperienze della 
rivoluzione russa eccitano lo sviluppo ideologico delle avanguardie pro- 
letarie. Il leninismo ,ossia il marxismo del periodo dell’imperialismo, 
pone i problemi concreti della rivoluzione e li risolve vittoriosamente. 
ll leninismo illumina la questione dello Stato e della dittatura del pro- 
letariato, la natura e la funzione del partito, la funzione dei contadini 
e dei popoli coloniali nella rivoluzione operaia, definisce il carattere 
dell’epoca storica attuale e lega il concetto della dittatura del proleta- 
riato allo sviluppo disuguale del capitalismo, tagliando il nodo gordiano, 
riformista e sotialrivoluzionario, della « impossibilità di creare il socia- 
lismo in un paese solo », argomento opposto cento volte da noi all’im- 
peto rivoluzionario delle masse lavoratrici. 


La scissione in Italia avvenne nel ’21 più a sinistra di quanto si sarebbe 
potuto credere dopo le esperienze rivoluzionarie del "19-20. Gli è che l’in- 
tegralismo, diveniatu 1 massimalismo, aveva conquistato i centri direttivi 
del partito. Bisogna, ormai, riconoscere che Livorno elimina quasi net- 
tamente l'integralismo dal partito rivoluzionario della classe operaia; 
e questo fatto perfeziona la nascita del Partito comunista ; evita a questo 
un nuovo tormentoso periodo di crisi interna, affretta i compiti muovi 
della propria organizzazione e della direzione delle masse, lo pone nelle 
condizioni di affrontare gli avvenimenti degli ultimi sei anni e di mi- 
Bliorare sempre più le proprie posizioni politiche. 


I 


in cui avviene la ritirata su tutto il fronte delle masse lavoratrici e 
mentre la organizzazione fascista, ingrossandosi, ha iniziata vittoriosa- 
mente la offensiva del capitalismo contro gli operai e contro i contadini. 

Abbiamo detto che il vecchio socialismo aveva mancato quarantanni 
prima del ’20, allorquando sorse trascurando di compiere l'analisi delle 
classi lavoratrici italiane e di stabilire la loro funzione nello sviluppo 
della rivoluzione operaia. Il ’20 è la conseguenza disastrosa della debo- 
lezza ideologica fondamentale del socialismo italiano. Alla base ideolo- 
gica del riformismo v'era e vi é rimasto un; democraticismo piccolo 
borghese radicale. La classe operaia non puo’ dirigere la rivoluzione 
perchè non è matura alla rivoluzione: questo è il concetto opposto dal 
r.formismo agli operai nel 19-20 : questo é il concetto che unirà riformisti 
e massimalisti nel blocco dell'Aventino (1924). Ma quante volte non ab- 
bi..mo noi udito o letto questa tema ? La concentrazione industriale, che 
li guerra e il dopo guerra hanno accelerata, e l’acutizzarsi del contrasto 
nei rapporti di classe, e la collusione tra le forme e le forze della produ- 
zione da cui sprizzerà il fascismo, il tentativo — cioé — di ristabilire 
un rapporto normale tra le forme e le forze della economia capitalistica 
(stabilizzazione) non sono per i sedicenti marxisti riformisti i segni della 
maturità rivoluzionaria dell’epoca storica, non sono la spiegazione mar- 
xista delle gigantesche lotte che si iniziarono nel mondo col 1914, con la 
rivoluzione vittoriosa nella Russia — no. I sedicenti marxisti del rifor- 
mismo italiano hanno salvato coscientemente il capitalismo italiano per- 
‘ché convinti che il capitalismo non é ancora giunto al suo declino, e che la 
classe operaia italiana non è capace di darsi uno stato e di mantenerlo. 
Ed allora è ritornato a farsi vivo il problema della cultura operaia, L'o- 
peraio non ha una cultura sufficiente per poter reggere uno Stato, hanno 
affermato ancora i vecchi servitori del capitalismo. Questi filistei della 
cultura borghese cianciano di cultura operaia ogni volta che debbono 
tradire la classe operaia. Questi sedicenti marxisti sostengono che la 


classe operaia non puo’ fare la sua rivoluzione se non é in possesso di 


una cultura. Tale cultura dovrebbe essere fornita alla classe operaia dal 
regime del capitalismo ! La cultura sarebbe una manifestazione sociale 
indifferente dal carattere della società, cioé dalle forme economiche della 
società. Dapprima nascerebbe la cultura di una società e poi la società 
Stessa. Ma quando mai cio’ é avvenuto nella storia ? C'é — forse — una 
cultura: borghese anteriore alla società borghese? La rivoluzione borghese 
è preceduta ed accompagnata da una lotta filosofica, del pensiero, contro 
le.vecchie filosofie. Ma la nuova filosofia rivoluzionaria borghese non è an- 


‘cora la « cultura » borghese. Per vedere sorgere una cultura borghese è ner 


cessario che la società borghese abbia sostituita l'antica società. Anche la 
rivoluzione operaia è preceduta ed accompagnata da una lotta filosofica, 
da una lotta tra le filosofie borghesi e la filosofia della rivoluzione, il ma- 
terialismo storico, e la dottrina della rivoluzione proletaria, il marxismo. 
Questa filosofia e questa dottrina sono difese ed opposte alle dottrine 


borghesi dal partito rivoluzionario della classe operaia. Ma solo allor- 


quando la classe operaia avrà abbaltuto il regime del capitalismo ed 


Ma il partito comunista nasce solo nel gennaio 1921, cioé nel momento. 


an 


avrà ‘instaurata la sua citlatura si potrà parlare del sorgere 
di una cultura operaia, di una cultura politica. proletaria, Chiudiamo 
questa parentesi, che riapriremo altra volta, e torniamo al 1920. 
Che cosa oppose il socialismo rivoluzionario del 1920, il massima- 
lismo, il comunismo unitario, al riformismo controrivoluzionario ? Esso 
non nego” la capacità rivoluzionaria del proletariato, ma fu sostanzial- 
mente d'accordo con il riformismo nel non capire la natura ed i compiti 
del partito e il problema contadino e’'uazionale, e diffuse il proprio scet- 
ticismo sulla possibilità di vittoria delle classi lavoratrici italiane. 
Sebbene riconoscesse il carattere rivoluzionario dell'epoca storica at- 
tuale, resto' legato alle direttive del riformismo, ne accetto' la. direzione 
ellettiva ancorchè avesse quella nominale del partito, resto' a Livorno 
con il riformismo anzichè unirsi al partito comunista. Questo tipo di 
socialrivoluzioriarismo, ormai bene individuato nella storia operaia della 
Internazionale, non poteva e non puo’ seguire che le sorti. del riformismo 
del quale é una tendenza petulante. Messo dî fronte ai problemi con- 
creti della rivoluzione operaia si irrigidi’ in una intransigenza formale 
(che era sostanzialmente la transigenza al riformismo) ; e se nel 1910-14- 
19 fu trascinato dallo sviluppo della coscienza politica delle masse, di- 
venne nel 1920-1927 la peggiore tendenza degenerativa del movimento; si 
trovo’ impreparato ai problemi reali della rivoluzione e nascose la sua 
essenza non rivoluzionaria con una fraseologia volgarmiente rivoluziona- 
ria. Cio’ spiega il perché i comunisti abbiano dovuto puntare particolar- 
mente la loro azione contro il massimalismo ponendosi il problema della 
sua eliminazione definitiva. Il massimalismo si riallacciava all’integra- 
lismo dei primi anni del ’09 e lo aggiornava, L'integralismo è stato una 
tendenza dominante nel P.S.I. Esso salvava la unità formale attraverso 
formule di compromesso. In assenza di un movimento marxista e di 
una critica marxista l’'integralismo dovette necessariamente avere una 
parte notevole nel mantenere unite le varie classi che cozzavano nell'in- 
terno del P.S.I. Alla caduta dell’anarchismo nel Sud succedeva l’inltegra- 
lismo socialista. L'integralismo non analizzava le classi, non individuava 
la classe operaia, i salariati agricoli, gli strati contadini, ma definiva tutti 
i lavoratori, anzi tutti quanti si avvicinavano al movimente socialista 
‘partendo da diverse origini sociali e mossi da diversi interessi, col nome 
di proletari. Ancora oggi in Italia pochi socialisti saprebbero dare una 
definizione esatta di proletariato. Era evidente che — partendo da una 
concezione errata del partito operaio — il P. S. I. non riuscisse a spiegarsi 
marxisticamente le proprie crisi interne, e le scissioni. Le une e le altre 
erano provocate dalla ambizione dei capi. Su questo terreno morale le 
lotte contro le crisi del socialismo assumevano un aspetto morale e sen- 
timentale. La unità diventava un'arte, non era il risultato di una lotta 
ideologica e dello sviluppo della coscienza rivoluzionaria della classe pro- 
letaria, In luogo di alleare i contadini alla classe operaia il P.S.I. si pose 
sempre il problema della unità organica degli operai e dei contadini nel 
partito e questa direttiva fu ritenuta la più ortodossa e la più radicale. 
In realtà pochi contadini entrarono nel partito perché il programma della 
<socializzazione della terra» dimenticava che in Italia devesi ancora com- 


‘piere una rivoluzione contadina, ma quelli che vi entrarono dettero una 
impronta; contadina alla loro azione di partito, ed il partito fu una asso- 
ciazione operaia’-contadina-piceolo borghese. Questo carattere é restato nei 
partiti socialisti italiani, anche dopo la scissione di ‘Roma (1922), anche: 
dopo l’apparente disfatta dell'integralismo. Il quale sopravvive nelle ten- 
denze all'unità organica rifo-massimalista che è inevitabile ed anche pros- 
sima. 


Le forze motrici della rivoluzione italiana 


La storia del niovimento socialista in Italia dalle sue origini non ha. 
soluzioni di continuità. Essa si muove ‘conservando certi caratteri fon- 
damentali. Il movimento socialista, rappresentando un superiore stadio 
dello sviluppo delle ‘classi lavoratrici distrugge l’anarchismo. Ma iessp 
‘non è capace di realizzare la unità effettiva delle lotte delle classi lavo 
ralrici. Per realizzare questa unità occorreva compiere un esame del 
movimento delle classi e «del modo come isi é giunti alla umità politica 
nazionale. Tre forze motrici fondamentali ‘occorreva individuare, agenti 
contro il regime capitalistico italiano, e cioé : 

a) la classe cperaia; 

b) il proletariato agricolo della Valle Padana ; 

c) i contadini poveri del Mezzogiorno ; 


alle quali vanno aggiunte, oggi, le minoranze nazionali. Il P. S. I. ha 
seguito le due prime forze e non la terza. Ma avendo affermato che il 
problema della terra è il problema della socializzazione e della condu- 
zione collettiva,,. avendo cioè saltato a pié pari la fase di 
{ransizione del processo di sviluppo dalla economia ‘agricola 
attuale alla ‘economia socialista, ha condotto una criminale  poli- 

fica. nelle. campagne, e nelle campagne © della. Valle. Padana, 
campo classico delle sue manovre, gettando i salariati agricoli contro 
i contadini coltivatori, accendendo quelle terribili lotte tra «rossi» e 
« gialli » che hanno arrossato di sangue le campagne romagnole, cristal- Di) 
lizzando i contadini in associazioni repubblicane antagoniste, avverse, ne- 
miche, e non seguendo —- più tardi — le trasformazioni sociali che si A 
eramo verificate nella Valle del Po durante e dopo la guerra, trasfor- SA 
mazioni che avevano creato un ceto di piccoli fittavoli e piccoli pro- n 
prietari i quali non accettavano più il programma della « socializzazione » 
(che era stato il loro programma nella condizione di salariati), fece si che 
questi diventassero lo strumento del fascismo originario. Le magnifiche 
prove di conduzione agricola collettiva fatte nella Valle del Po attraverso 
le cooperative di lavoro, non furono legale in un piano generale della 
lotta del proletariato contro lo Stato. Il proletariato avrebbe sostituito gra- 
dualmente 10 stato borghese, pensavano i riformisti; il regime del capita-. 
lismo è condannato ineluttabilmente alla morte, pensavano i massimali 
sli. Che cosa importava agli umi e agli altri della esistenza di un partito 
repubblicano se non nelle giornale nere dell'orgia elettorale? Nessuno 
penso’ che il partito repubblicano avesse le sue basi sociali fondamentali | 


tolico) il ‘vecchio ‘articlericabisno, stordito da quindici anni di socialismo 
rivoluzionario, rispunto’ fuori gonfio e vuoto came era stato una volta, ed 
il P.S.L, voglio dire la sua maggioranza, non vide nel nuovo partito che 
il partito dei ‘preti. I preti ‘avrebbero avuto la divina scintilla delta crea- 
zione tli um: partito, avrebbero creato .un partito dal nulla? ‘Ma che cosa era 
questo partito ‘popolare :che :mandava cento deputati alla Tamera debut- 
tando sul ‘terreno ‘politico? Nessuno :si .accorséè (neppure i più fra noi 
comunisti, ‘bisogna riconoscerlo) «che per ila prima volta i contadini entra- 
vano nella :scena politica com una «arganizzazioné politica mdipendente. 
‘Sei milioni di contadini avevano «ottenuto il diritto di voto con la legge 
‘del 1911, ma -con Je elezioni «del 1913 «essi non spostavano la topografia 
parlamentare, a causa idel -« patto Gantiloni ». 


La deputazione socialista «del Nord ‘aveva avversato ingresso dei 
contadini nella scena ‘potitica; aveva ‘temuto per le posizioni elettorali del 
partito: e Giolitti chiese ed ottenne l'appoggio dei clericali attraverso il 
patto famoso stretto tra il capo dell’Unione Cattolica, conte Gentiloni, ed 
i deputati della maggioranza. Nel ’19 è il Vaticano che sollecita Ja crea- 
zione di un partito cattolico-democratico-conservatore di centre. Ma le basi 
di questo nuovo partito sono nelle campagne, ed il partito sorge con lo 
scopo dichiarato di combattere i « pericoli » della ‘rivoluzione operaia. Non 
avendo un programma rivoluzionario aderente agli interessi, alle tendenze 
delle classi rurali il P. S. I. combatté il ;:P. P. in blocco. Non si era nep- 
pure accorto che :i salariati « bianchi» combattevano nel Cremonese una 
lotta ‘che 'intaccava ‘profondamente :il diritto della proprietà. 

Non aveva sentito il ‘grido «di ‘alcuni ‘preti inneggianti a Lenin. Non 
aveva avuto notizia, affogato nell’orgia elettorale, che dall'« organo» di 
talune chiese del Bergamasco si era levato l'inno di «Bandiera Rossa » e 
T' « Internazionale », e che persino le.campane di qualche chiesuola ave- 
vano, talora, lanciato nelle vallate le note approssimative di un inno sov- 
versivo. E quando a Livorno noi ponemmo la questione :contadina in forma 
concreta, cioè nella sola forma in cui îl problema può essere posto in 
Italia da operai rivoluzionari, tutta la ignoranza accumulata in -cinquan- 

3 tanni insorse contro di noi, e parve una «revisione» ciò ‘che era invece 
È Îl richiamo alla « strategia», al «metodo » del ‘marxismo. Se fummo, 
allora, brutali. gli è ehe sentimmo «di vendicarci, finalmente, contro mezzo 
secolo di opportunismo ‘variamente rivestito. Il proletariato italiano aveva 
ancora aperte le cicatrici del °20; era stato sconfitto. Era stato sconfitto 
senza avere posto in ‘moto tutte ‘le ‘forze della rivoluzione, cioè senza com- 


‘tre mesi prima di Livorno, nèlla quale dovevasi decidere l'allargamento 
della agitazione operaia, taluni capi delle organizzazioni della Valle Pa- 
dana piangevano come cretini, e questo ‘pianto fu definito la «:manife- 
stazione di un alto senso di responsabilità ». I capi del partito non sa- 
pevano dove battere la ‘testa. Si ‘volle :semtire il «parere » «della Confe- 
| derazione. Nino Mazzoni e il gruppo dei dirigenti della Federazione dei 
| Lavoratori della Terra gettarono sulla bilancia il peso di circa un milione 


nelle campagne. E: ‘quando nel gennaio "19 sorse il partito popolare (cat- 


battere. Alla riunione Wi Milano del settembre ’20, alla riunione tenutasi . 


rai 


di voti contrari, della maggioranza della C. G. L.,.mentre in Sicilia e nel 
Lazio i contadini occupavano le terre. La Confederazione espresse _ per 
cio’ — parere contrario all’àllargamento della agitazione, cioè alla insur- 
rezione. i 

La questione diventava di «competenza » della direzione del partito 
alla quale i confederali negavano di offrire, come capi della organizzazione 
di classe, la loro responsabilità. Nella direzione del partito si diffuse il 
panico. Al momento in cui la direzione del partito si ritirava per deliberare 
taluni capi confederali e taluni membri della direzione si abbracciarono. 
L'aspetto ridicolo della scena è sopraffatto, nel tempo, dal senso della 
tragedia che in quel momento fu scritta e che iniziò il suo svolgimento 
poco dopo. La direzione del partito, spaventata dall'abbandono dei capi 
confederali, senza fiducia nel partito, ordinava l’abbandono delle fabbriche, 
la fine della lotta. Livorno giunge troppo tardi. I borghesi italiani, im- 
pauriti, divennero feroci. Essi avevano avuto modo di misurare l’avver- 
sario. L'avversario non era forte come essi avevano creduto e temuto. Il 
fascismo lo stritolò in diciotto mesi, 


La direzione del proletariato 


Noi abbiamo iniziata e conduciamo la lotta ideologica contro il vec- 
chio socialismo riformista e socialrivoluzionario (massimalista). Sei anni 
di fascismo ci hanno dato modo di verificare la giustezza della nostra cri- 
tica, del nostro programma, della nostra tattica. Noi abbiamo individuato 
le forze motrici fondamentali della rivoluzione italiana. Ora la classe 
operaia deve raccoglierle sotto la sua direzione. Il problema della dire- 
zione della lotta contro il capitalismo, cioè della lotta contro il fascismo, 
è posto in termini esatti. Attraverso a due esperienze la piccola borghesia 
è recentemente passata: quella del fascismo e quella dell’Aventino. La 
piccola borghesia puo' muoversi con una delle due classi fondamentali 
della società moderna, ma non puo’ sperare di tenere lo stato. Essa non 
puo’ avere un ruolo dirigente, nella lotta tra il proletariato e la borghesia; 
non puo’ rappresentare la « terza soluzione » nel conflitto proletariato- 
borghesia, ma deve poggiare sull’uno o sull’altro elemento fondamentale 
della produzione. La piccola porghesia deve decidersi. Sebbene il fascismo 
abbia consentito al capitalismo italiano uno slancio nella produzione attra- 
verso la diminuzione del costo di produzione (abbassamento dei salari, an- 
nullamento della libertà sindacale e di sciopero ecc.) e l'inflazione, esso non 
ha potuto portare una modificazione delle forme di produzione. La crisi 
del capitalismo italiano è, perciò, una crisi profonda; della quale la poli- 
tica del fascismo può dilazionare gli sbocchi attraverso l'intervento di 
capitale estero, la ricerca di fonti di materie prime e di mercati (guerra), 
la compressione inaudita sulle classi lavoratrici. Quale può essere la 


funzione « autonoma » della piécola borghesia in questa situazione ? Puo” 


la piccola borghesia che non ha nelle mani gli elementi fondamentali della 


produzione, avere una parte « dipendente », cioè di direzione, nella 
lotta proletariato-borghesia ? Cio” non è possibile. Lo sarebbe in uno stadio 
arretrato della economia capitalistica, qualora potesse mettersi a capo di 

ma anche in tal caso la sua funzione dirigente 


una rivoluzione contadina : 
non potrebbe essere che transitoria: un governo contadino non è 


cade sotto la dominazione della borghesia, agricola, degli agrari (Bul- 


stabile e 


garia). 
Nella lotta contro il capitalismo italiano il ruolo della classe diri- 


gente non può spettare che alla classe operaia, organizzata politicamente 
nel partito comunista, nel partito della rivoluzione. Solo il partito è in 
grado di risolvere i problemi della rivoluzione e dello stato, perchè solo il 
partito possiede la dottrina della emancipazione del proletariato, e solo 
nel partito la ideologia proletaria acquista una forma storica che supera 
gli interessi: di strati, di gruppi, di categorie e dà la sua impronta alla 
società del lavoro, La classe operaia non puo’, peraltro, combattere e vin- 
cere dia sola il potere del capitalismo. Nessuna classe rivoluzionaria ha 
mai combattuto da sola contro le vecchie classi dominanti. Il carattere di 
una rivoluzione è dato dal carattere della classe dirigente della rivo- 
luzione. I contadini e gli artigiani e gli operai e gli intellettuali (il popolo) 
hanno appoggiato la rivoluzione borghese in Francia, la rivoluzione na- 
zionale Nord-Americana, la rivoluzione di Febbraio in Russia. La bor- 
ghesia rivoluzionaria era una minoranza della popolazione, L'alleanza 
si è realizzata sul terreno degli interessi. Lo sviluppo del capitalismo 
ha determinato l'arricchimento di un certo strato degli antichi alleati, ma 
ha determinato e determina l’impoverimento della grande massa di questi 
e la proletarizzazione degli strati medi. Anche là dove la rivoluzione 
borghese ha creato la piccola proprietà, la economia mercantile ha im- 
poverito le classi contadine a beneficio del grande capitalismo agrario e 
del capitale finanziario. I contadini si spostano dalla alleanza con la 
borghesia, divenuta reazionaria, verso l’alleanza con la nuova classe rivo- 
luzionaria. In Italia il problema della ricerca degli alleati si" presenta con 
molte analogie alla impostazione che di esso è stata dala da Lenin in 
Russia. In Italia vi è ancora da compiere nel Sud (il Lazio bisogna com- 
prenderlo nel Sud) una rivoluzione contadina. I contadini meridionali 
formano, quindi, una classe rivoluzionaria. Ecco l’alleato principale della 
classe proletaria italiana. Ma non dimentichiamoci che noi abbiamo nella 
Valle Padana un proletariato agricolo, ricco di esperienze politiche, vivente 
in un ambiente economico sviluppato, capace di entrare in una economia 
agricola socializzata. Gli operai del Nord debbono legarsi al Sud attra- 
verso il proletariato agricolo della Valle Padana. Sc il proletariato agricolo 
della Valle Padana comprenderà il suo compito rivoluzionario, quello di 
legare il Nord operaio al Sud contadino; se esso — e noi ne abbiamo 
fiducia — saprà neutralizzare i contadini medi dell’Italia del Nord e del 
Centro utilizzando il loro malcontento derivante dalla crisi attuale (im- 
poste, politica dei prezzi, schiacciamento della libertà di organizzazione, 
podestà, alto costo della terra e dei fitti, guerra) e innestandolo nella 
azione generale proletaria contro il fascismo (contro il capitalismo), il 
proletariato italiano vincerà lo stato borghese ed il fascismo. Guardiamo 


alla Valle Padana: essa deve essere sa chiave di volta della rivoluzione 
proletaria. La tormentosa pressione demografica di tipo non emigratorio 
ehe si munifesta nella Bassa Padana è stata sfruttata 20 anni fa per sca- 
tenare contro le aristocrazie riformiste dirigenti delle cooperative agricole 
le masse dei, salariati agricoli, condotte dai sindacalisti. Venti anni dopo 
il sindacalismo fascista poggerà sui contadini della Valle Padana per 
scagliarli contro i salariati. La soluzione del problema economico della 
Valle Padana è nella trasformazione della economia agricola. Questa tra- 
sformaziane coincide con la rivoluzione, icon la presa dello stato nelle 
mani del proletariato. Se questa pregiudiziale mon la si accetta si deve, 
agcettare il dominio sanguinoso del fascismo. Non vi è possibilità di un. 
nuova periodo democratico. La democrazia presuppone lo: sviluppo del 
capitalismo. Quando le forze del proletariato sono divenute casi’ potenti 
da. minacciare la vita del capitalismo — quando, cioè, lo sviluppo della 
eecnomia; capitalistica ha acuito enormemente i contrasti di classe — 
ill capitalismo si difende, strappa la carta dei «diritti dell’uomo», uccide: 
i « principi » di cui, si servî per sfruttare « senza troppo dolore » le: classi! 
lavaratvici, diventa reazionario, criminale, si difende. Guardiamo: alla 
Valle. Padana. Essa non sarà più riformista. Essa non opporrà più il 
milione di vati della Federazione dei. Lavoratori della: Terra alla. nvercia 
della classe operaia .Occhio alla Valle Padana! Ed occhio alle frontiere! 
Migliaia di contadini slavi, croati e tedeschi soffrono il dominio osceno 
e provocatore delle camicie nere. Il problema nazionale non è stato riso» 
luto dalla borghesia: anzi, i suoi termini sono stati acutizzati, esasperati. 
Deve il proletariato italiano stendere Ia sua mano fraterna ai contadini! 
allogeni e convincerli che nessun regime borghese darà mai loro la libertà 
nazionale. La, lotta degli allogeni contra lo stato italiano deve essere posta 
nel piano della lotta delle classi lavoratrici contro la borghesia italiana. 
Libertà delle popolazioni dell'Alto Adigr e della popolazioni slovene e 
oreate a disporre di se stesse fina alla separazione. dallo Stato italiano. 
Se noi poniamo in questi termini la. questione delle minoranze nazionali, 
noi la poniamo nei termini giusti (all'infuori dei quali essa diventa un 
ingannevole sogno) e noi impediamo il costituirsi del fronte contadino-bor- 
gliese che può formarsi nei paesi allogeni intorno al problema nazionale. 

Cosi' la. classe operaia, nel tormenta del terrore fascista ,acquista la 
consapevolezza. del suo compito e del peso che esso comporta. Liberare il 
campo della lotta, dall’opportunismo e darsi una direzione politica di 
ferro. Nessun isterismo, nessuna impazienza, nessuno scoramento. Resi- 
sfere, c mettersi alla testa di tutta la. Bopelazione lavoratrice. 


ANGELO TASCA 


Proletariato, Fascismo 


ed Economia italiana 


Dal dicembre 1922 i capitali investiti in Italia nelle società anonime 
sono quasi raddoppiati: erano allora 21 miliardi e 293 milioni e superano 
oggi i 40 miliardi. Quali sono state le cause, i caratteri, le comseguenze di 
questo fenonreno? 


La prima causa e la più importante risale alla situazione favorevole 
creata ;al capitale dalla sconfitta delle classi lavoratrici (settembre 19R0- 
dicembre 1922) ec dall'avvento: del fascismo sì potere, che la suggellò. Se 
pure il fascismo non si fosse proposto di fare dell'Italia «il paradiso del 
capitale »; se anche, per assurda: ipotesi, non avesse avuto una politica. 
economica, le conseguenze economiche del suo operato non potevano essere 
che quelle che furono. Lo schiaeciamento delle organizzazioni operaie per- 
‘mise la falcidia dei salari e l'instaurazione mella. fabbrica e nelle cam- 
pagne di un regime di controllo e di coazione atto ad assicurare il mas- 
simo: sfruttamento della mano d'opera. Nei bilanci delle imprese indu- 
striali ed agricole la riduzione del costo della mano d'opera ha lasciato 
nuovi larghi margini di profitto. L'aumento del profitto ha determinato 
automaticamente l'afflusso dei capitali nelle industrie e l'elevazione del 
costo della terra; ciò indipendentemente da qualsiasi programma <« pro- 
duzionista». I venti miliardi di capitali investiti sono il frutto di una 
;accumulazione che ripresenta i caratteri di quella « primitiva »,. talmente 
il crollo della resistenza operaia ha in questo periodo aperto il varco all'a- 
‘vidità senza scrupoli dei vincitori. La borghesia italiana ha potuto ristau- 
rare mei confronti dei lavoratori, quel regime « coloniale» che avevano 
“conosciuto i contadini della Valle del Po e dell'Italia meridionale e le 
 marestranze tessili negli amni dopo il 1870 e che aveva. ricevuto gravi 
colpi nel ventennio 1900-19R0. 

Non tutti questi venti miliardi rappresentano pero’ apporte di eapi- 
‘tali muovi. Per una quota che non è possibile determinare, ma che non è 
“trascurabile, gli aumenti di capitale derivano da annacquamenti delle 
sriserve accumulate negli anni precedenti, Nebl’assemblea annuale dell’As- 


sociazione Bancaria Italiana (1925) il presidente senator Della Torre con- 
fermava che molti profitti, nascosti nelle pieghe dei bilanci degli anni 
del «pericolo rosso», venivano ora realizzati coll'emissione di nuove azioni. 
Si traducevano in carta parecchie voci-oro dei bilanci aziendali, attuando 


una vera e propria inflazione azionaria. 

Va poi tenuto conto dell'intervento del capitale estero, specialmente 
americano, finora non molto ingente, ma che potrebbe acquistare grande 
importanza. Secondo un comunicato ufficiale i prestiti alle industrie am- 
montano a 110 milioni di dollari, a 1 milione e 400 mila sterline e a 3 
milioni di fiorini olandesi; in tutto, ai cambi attuali, 1 miliardo e 613 
milioni di lire (metà febbraio '27). 


Accanto alle tre cause indicate (in ordine d'importanza: i soprapro- 
fitti per riduzioni salariali, l'inflazione azionaria, il capitale americano) 
si pone quella della politica doganale, che ha in misura notevolissima 
contribuito a creare la serra calda favorevole allo sviluppo « artificiale » 
del capitalismo italiano. 


Il concorso di tutti questi fattori ha determinato l'intenso ritmo degli 
investimenti (1923; 2.428 milioni; 1924: 4.839 milioni; 1925: 8.017 miliont: 
1926: oltre 5 miliardi). Il danaro, abbondante e a buon mercato fino alla 
crisi della primavera del 1925, ha sollecitato lo sviluppo degli impianti e 
l'aumento della capacità. produttiva specie di alcuni gruppi d'industrie 
(idroelettrica, costruzioni navali, siderurgia, industrie chimiche, seta arti- 
ficiale ecc.). Tale crisi di crescenza ha avuto ripercussioni spasmodiche 
sul mercato borsistico (l’indice dei titoli azionari passando da 100 nel 1922 
al massimo di 280, 10 nel febbraio 1925), a cui cercarono di contrapporsi i 
provvedimenti De Stefani, del marzo 1925. In quest'epoca il fascismo attra- 
versò una grave crisi, che si complicava colle ripercussioni politiche de? 
fatto Matteotti. L'aumento dei titoli azionari e la caduta della lira assu- 
mevano il carattere di una ricerca di valori reali, che avrebbe potuto 
avere conseguenze economiche e politiche tali da mutare radicalmente la 
situazione. I provvedimenti De Stefani diedero un colpo d'arresto al 
«boom» borsistico, determinando una stasi molto meno pericolosa, pel 
regime, che ia febbre che l'aveva preceduta. De Stefani non riusci’ pero’ ad 
arrestare la caduta della lira, e ciò in conseguenza del panico prodot- 
tosì nel mondo finanziario ed industriale, che si vedeva sottratti di colpo 
i profitti dell'inflazione. Il suo successore, l'on Volpi, fu costretto a con- 
tinuare in gran parte la politica di De Stefani, evitando un grande au- 
mento della circolazione monetaria, preoccupandosi però di trovare altre 
I'isorse che polessero in certo modo sostituirsi all’inflazione cartacea nel- 
l’assicurare lo sviluppo industriale e i profitti relativi. A tale scopo l’on. 
Volpi adottò i due mezzi a cui il suo predecessore era stato alquanto 
restio: l'aumento della protezione doganale e l'intervento del capitale ame- 
ricano. Egli era stato salutato alla sua assunzione al ministero delle finan» 


. 


ze da parecchi editoriali di giornali ...indipendenti, che ne speravano una 
politica monetaria meno rigida, come pareva prometterlo l'improvviso 
salto di un miliardo in aumento nella circolazione.. Ma, aperta per un 
momento, la porta dell'inflazione si richiuse. La politica del torchio non 
fu più ripresa ed ebbe come surrogati il protezionismo ed il ricorso al 
capitale straniero. 


Le vicende economiche italiane del 1925 dimostrano ancora una vol- 
ta che non bisogna mai troppo ritenere la borghesia necessariamente lega- 
ta all'una od all’altra soluzione tecnica dei problemi economici. Il nodo 
delle contraddizioni spesso le lascia una certa libertà di movimenti; ora st 
serra, ora si rallenta fino a permetterle di portarsi in un piano diverso. 
per un certo tempo, evitando ed allontanando le punte della crisi. La 
borghesia non rimase ipnotizzata ua le due soluziorii: inflazione, defla- 
zione. Essa aveva il potere nelle mani. col potere una certa libertà di com- 
binazioni che le permisero di guadagnar tempo; nel caso concreto essa 
ha ‘evitato i pericoli dell'inflazione, cercando dei compensi nel protezio- 
nismo ad oltranza, e tenterà di evitare quelli della deflazione con misure 
succedanee. Tra ‘il periodo De Stefani e quello Volpi rimase una condi- 
zione comune: la schiavitù della classe lavoratrice e questa fu ia base 
su cui Ja borghesia fascista ha potuto compiere la sua manovra. 


E' ora il momento di porci il quesito: il fascismo rappresenta una so- 
luzione originale dei problemi dell'economia italiana? Al quale corrispon- 
de quest'altro: quali sono i caratteri dell'imperialismo italiano? 


Nessun dubbio circa un certo processo. di concentrazione nell’econo- 
mia italiana, un aumento del numero delle grandi aziende e del loro peso 
specifico nell'insieme delia produzione. Tale concentrazione è stata favo- 
rita dalla politica fascista, ma non ne costituisce ancora una caratteristi- 
ca peculiare. Solo nell'industria idro-elettrica si è avuta una vera trustiz- 
zazione, determinata specialmente dalla necessità di assicurare la distri- 
buzione dell’energia superando i dislivelli stagionali e regionali. Nel mondo 
finanziario ed industriale le interferenze si sono moltiplicate, la collabora- 
zione tra i grandi istituti di credito si è più spesso realizzata; ma senza 
giungere a forme nè molto organiche, nè profonde. In realtà il fatto più 
importante su questo terreno si è realizzato nel 1921, colla caduta della 
Banca di Sconto, che permise alla Commerciale di mettere le mani sull’Il- 
va. Ma non ve. dimenticato che nel crollo di quella Banca fu travolto un 
importante tentativo di impresa verticale, quello dell’Ansaldo, che legava 
le miniere di Cogne agli alti forni di Aosta e di Sestri e ai cantieri liguri. 
Solo colosso rimasto di questo tipo di trust è oggi la Montecatini. creatu- 
ra della Commerciale, che ne ha dovuto difendere l’unità dai vari appatiti 
concorrenti. 


Non si è avuto in Italia niente di simile alla razionalizzazione tedesca. 
La topografia industriale italiana non ha subito mutamenti sensibili in 
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rapporto a un qualsiasi piano. La borghesia italiana non ha altro piano 
che quello di dirrare.. Non per niente questo. è il motto del regime fascista. 
Per un paese che, come l'Italia deve importare materie prime e grano, ha 
un apparato di produzione notevolmente accresciuto e uno scarso potere 
d’assorbimento del mercato interno; la concentrazione capitalistica avreb- 
be dovuto compiersi nel senso di favorire il massimo sviluppo delle espor- 
tazioni. 


Si è creato Ente Nazionale per le Esportazioni, che ha avuto il bat- 
tesimo di uno dei più pacchiani discorsi del duce. Ma che cosa esso puo’ 
fare, se tutta la politica del regime è in contrasto cogli scopi per cui è sor- 
to? La battaglia delle esportazioni inplica ben altro, per l’Italia, che una 
guerrizlia «I toriffe, a cui si è praticamente ridotta. Essa avrebbe siga fi- 
cato, se carictia sul serto da una borghesia conservants ancora una fun- 
zione progressiva nel processo di sviluppo capitalistico, la riorganiz- 
zazione dell'industria e dell'agricoltura su basi nuove; allo scopo di forni- 
re a prezzi di concorrenza le merci ed i:prodotti che i mercati esteri posso- 
no assorbire e che meglio corrispondono alle risorse naturali e utilizzabili 
dell'economia italiana. Cio’ avrebbe comportato una redistribuzione di ca- 
pitali dall'una all’altra cultura agricola secondo un piano generale; a- 

‘ vrebbe richiesto ùna rifondita dell'apparato economico italiano, profondi 
spostamenti tra i vari ceti della borghesia e radicali modificazioni dei 
rapporti, tra di essi e ie aitro classi sociali. 


. Il fascismo non si è ma? posto --- e non lo poteva — questo problema. 
Insistiamo su questo punto, per l'impertanza della conseguenza che ne 
deriva: « la rivoluzicne industriale ed agricola italiana, quale avrebbe po- 
tuto essere compito della borghesia nell'ultima fase capitalistica, dovrà 
invece essere compiuta dal proletariato, in alleanza cci contadini e coi 
ceti nen capitalistici ». 


La borghesia italiana, immobilizzati prima e poi vinti i lavoratori, si 
è affidata nel dopo guerra, dopo qualche incertezza, al protezionismo co- 
me alla sola ancora di salvezza. Chi scriverà la storia italiana del dopo- 
guerra dovrà prestare la massima attenzione alla legge Alessio del 1921, 
che ha segnato una svolta decisiva nelle sorti della dittatura borghese. 
Essa segnava il crollo di tutta la politica economica democratica, vagheg- 
giata dal collaborazionismo riformista; la borghesia si andava rinfran- 
‘cando (le fabbriche erano tornate agli industriali e il controllo sindacale 
non faceva più paura a nessuno) e preparava colle nuove tariffe le basi 
economiche pel consolidamento del proprio potere politico. Ricordiamo 
che solo i comunisti, nel convegno confederale di Verona, presero posizio- 
ne contro le dichiarazioni dell'on. Buozzi in seno alla Commissione parla- 
mentare per l'esame del progetto di legge. Mancava all’edificio del 1921, 
l'accordo cogli agrari, che fu realizzato soltanto nel 1925 — auspice il fa- 


scismo — col ristabilimento del dazio sul grano. In tal modo îl nuovo re- 
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gime si riattaccava direttamente alla tradizione precedente, rinforzando , 


le tariffe Alessio e ristabilendo quella saldatura tra protezionismo della 
grande industria e protezionismo agrario che ha fornito la base ad oltre 
un decennio di politica giolittiana. 


Il mercato interno così’ diventa il solo orizzonte della politica econo- 
mica del fascismo, in attesa che la guerra vittoriosa ne apra dei nuovi. 
Non già che la borghesia fascista ahbia rinunciate volontariamente nè 
volentieri alla conquista di mercati esteri; essa, tornata nel 1921 a cercare 
nel protezionismo-i comodi guadagni del periodo bellico, non era in grado 
di affrontare il problema delle esportazioni fino alle ultime conseguenze: 
riduzione dell'industria. pesante e della cultura granaria. 


I gruppi protezionistici in Italia sono quelli che anche in passato han- 
no sempre controllato il potere centrale: siderurgici, armatori, chimici, 


agrari, zuccherieri. Nel loro insieme costituiscono una forza nettamente. 


prevalente in seno alla borghesia. Nessuna illusione è possibile circa l’ado- 
zione d'una politica diversa da quella oggi prevalente; anche quando la 
borghesia modificasse Ie forme della sua dittatura. Non è senza significato 
il fatto che, benchè il problema doganale sia di tanta importanza, non al 
bia dato luogo in Italia ad: alcuna profonda divisione in seno alla borghe- 
sia, sul tipo di quella dei due partiti storici inglesi. Il gruppo dei tessili 
si raccoglieva si’ attorno al:« Corriere della Sera:», a tendenze liberiste, 
ma la sua opposizione alla politica giolittiana fu tutt'altro che sistematica 
e conseguente. Giolitti si preoccupo’ sempre di evitare, facendo concessioni 
di volfa in volta a questo 0 a quel gruppo; ehe potesse sorgere un partito 
politico sulla base di un programma economico liberista... I° liberismo 
del « Corriere della Sera » del resto fu: sempre molto conciliante quando 
si trattava di interessi capitalistici, e riserbo’ la lotta a fondo per contra- 
stare le varie forme di intervento statale caldeggiate dai socialisti (ge- 
stione dei pubblici servizi, aiuti alle cooperative, assicurazioni sociali ecc.) 
Inoltre gli industriali tessili, che pure avrebbero costituito in Italia una 
forza. politica non trascurabile, poterono trovare per molti decenni (e lo 
trovano tuttora) un compenso ai danni loro derivanti dall'insieme della 
politica economica. governativa con un intenso sfruttamento della mano 


d'opera, che in questo ramo: — eve è prevalentemente femminile — ri- 


senti’ molto tardi, e solo: parzialmente i beneficì dell’organizzazione dt 
classe. I bassi salari permettevano di. vincere la concorrenza degli altri 
paesi anche: se la politica doganale italiana di massima, non. fosse troppo 
favorevole alle industrie esportatrici. 


Il fatto che la borghesia italiana tende a’ costruire un'economia chiusa 
avente per base .lò sfruttamento intensivo della mano d'opera e del 
mercato interno (cio’ per effetto delle circostanze e della logica intrinseca 

‘ di tutto il precedente sviluppo del capitalismo) sta alla base della situa» 
zione italiana e- della crisi cronica che la caralterizza. Una simile diret - 
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tiva (dato che la si possa chiamar tale) contrasta in pieno con le note 
fondamentzli dell'economia italiana: 


a) assenza delle più importanti materie prime; 


b) incapacità della produzione del suolo italiano di adeguarsi all'au- 
mento della popolazione ; 


c) pressione demografica crescente. 


La diminuzione dei salari, mentre riduce il costo di produzione, non 
ha alcuna ripercussione sui prezzi, perchè la politica protezionistica della 
classe dominante li mantiene ad un livello molto elevato; così’ il mer- 
cato interno è impoverito da un lato dalle falcidie salariali e dall’altro 
da una politica di ‘alti prezzi, che resiste anche alla pressione della riva- 
lutazione monetaria. In cio’ sta il carattere conservatore ed arretrato della 
politiva economica della borghesia fascista, malgrado i progressi realizzati 
in questa o quella branca industriale. Essa assimila i procedimenti tec- 
nici più moderni, ma entro il quadro di un'economia in cui predomina 
una specie di feudalismo degli agrari e della grande industria. I parti- 
colari sono moderni, il piano generale è reazionario, nel senso che il pre- 
valere di questo piano (che è poi il prevalere della borghesia italiana, 
così’ come si è formata storicamente dopo l'unità politica) è diventato 
il più grave ostacolo allo sviluppo delle forze produttive italiane. Rom- 
pere questo piano vuol dire strappare il potere alla borghesia italiana, 
a quella fascista, come a quella che la sostituisse, poichè questa non po 
trebbe avere un programma economico diverso da quello che oggi pre- 
vale e che, come abbiamo visto, alla sua volta continua quello dei vari 
governi precedenti. 


Le conseguenze della politica che abbiamo esaminato appaiono ievi- 
denti se consideriamo l’accumulazione del risparmio privato. Tale accu- 
mulazione aveva fino al 1924 seguito pressa poco la svalutazione della 
lira. ma a partire dal 1925 ha subito una stasi che dura tuttora e che 
costituisce il tallone d'Achille di tutta la situazione. 


Siccome gli investimenti industriali persistono, mentre i depositi sono 
stazionari, cio’ significa che c'é un!a classe, la capitalistica, che ha conti- 
nuato a « risparmiare », mentre cio’ non riesce più possibile ai lavoratori 
e ai ceti medi. L'organizzazione capitalistica italiana 6 rimasta una mac- 
china per produrre profitti, depauperante i larghi strati della popola- 
zione. Lo sviluppo industriale in Italia — a differenza di quanto avviene 
in Russia — impoverisce i lavoratori : la borghesia italiana ha già quindi 
inferamente sorpassato il periodo nel quale essa esercitava una certa fun- 
zione di propulsione, di cui sotto qualche aspetto beneficiavano anche le 
altre classi sociali. Sotto il regime borghese non é possibile in Italia 
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nessun vero progresso economico; la marcia in avanti del capitalismo é 
scontata della grande maggioranza della popolazione. Per assicurare uno 
sviluppo delle forze produttive a cui non corrisponda una distruzione 
del patrimonio collettivo è necessaria una rivoluzione che. abbatta il fa- 
Scismo, strappi il potere dalle mani dei cgti che ora lo detengono e realizzi 
una nuova politica economica nell'interesse degli operai, dei contadini 
e degli strati non capitalistici. 


Se dal campo industriale passiamo a quello agricolo, constatiamo che 
l’opera del fascismo è stata 'anche più negativa. Nell’agricoltura non si 
è verificato nessun processo di industrializzazione; nessuna corrente no- 
tevole di nuovi investimenti vi ha reso possibile le necessarie migliorie. 
Il problema del credito. agricolo non è stato neppure intaccato. La’ re- 
cente « battaglia del grano >», che ha dato risultati trascurabili, quando 
non dannosi, indica chiaramente che nell'economia agraria ‘il fascismo 
ha seguito una politica regressiva. La sua azione si è svolta — sotto la 
pressione degli agrari e per le necessità già indicate del fronte unico 
protezionistico cogli industriali — esattamente nella direzione opposta a 
quella che sarebbe stata richiesta da un'economia progressiva. Le forti 
falcidie ai salari dei lavoratori agricoli hanno fatto aumentare il prezzo 
della terra, riducendo in proporzione la massa dei capitali utilmente im- 
piegati nella gestione. Le condizioni arretrate della nostra agricoltura in 
tanta parte dell’Italia centrale ed in quasi tutta l’Italia meridionale hanno 
trovato nella politica fiscale, doganale e creditîzia del governo fascista 
un ulteriore aggravamento. 
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Il problema dell’agricoltura italiana é soprattutto quello dell'agricol- 
tura che può essere chiamata, dandole però un senso geografico assai 
più lato di quello che il termine in sè comporterebbe, « meridionale ». 
Per essa esiste un problema di «industrializzazione » che non è quello 
delle grandi culture padane e che consisterebbe nel diffondersi del- 
l'industrie agricole di trasformazione sorgenti ‘accanto ‘alle culture spe- 
cializzate (pascolo seminativo, vite, ulivo, frutta, ortaggi, piante indu- 
striali). Ma questo non è possibile senza che i grandi agrari siano 
espropriati e senza, quindi, che il Governo di cui sono il sostegno sia 
abbattuto, Nessuna trasformazione agraria senza le correlative trasfor- 
mazioni fondiarie, senza cioé una rivoluzione che abbia in primo piano 
il problema della terra e che ne affronti le soluzioni radicali. Una 
agricoltura moderna nell'Italia. meridionale non è possibile senza una 
modificazione profonda degli attuali rapporti di proprietà, senza un 
apporto di ingenti capitali, senza una politica doganale radicalmente 
mutata. Tali condizioni non possono essere realizzate che da un Go- 
verno operaio e contadino, basato sull'alleanza delle masse operaie del 
Nord colle masse contadine'del Sud. La sua instaurazione sulla scon- 
fitta degli attuali ceti dominanti aprirebbe la via a quella economia 
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progressiva che sì a duen sacrificata. dalle ‘esigenze e dalle ontrad- 
dizioni del regime fascista. i ; i 

Dal rapitlo esame compiuto mnisulta Ghe ‘la crisi satira ‘è den più 
una crisi ecomomica, che monetaria e ‘finanziaria. Essa ‘è perciò nello 
stesso tempo meno acuta, a ritrno ‘più lento, ma più radicale. La poll 
tica governaliva tende ‘ad evitare ‘le forme più innparenti e più mme- 
diate della crisi. Ha cercato di stabilizzare la lira, perohè ciò era indi 
| spensabile ad ottenere i capitali americani, al prestigio politico e per 
evitare che la caduta delta lira mettesse in ‘moto tutta le forze di di- 
sgregazione latenti nella situazione. L'equilibrio raggiunto è molto in- 
stabile, come lo dimostrano: ‘la stagnazione già rilevata del risparmio, 
la caduta d&ei ‘titoli ‘azionari, ‘a mancata rinnovazione dei 'buoni del 
Tesoro nel periodo tuglio-ottobre 1926 e infine il ‘grave insuccesso del 
Prestito del ‘Littorio, ‘che ‘ha ‘@tato, malgrado 'la gravissima ‘pressione 
politica, poco più di tre miliardi nominali, cel dellaro a 23 Hre, mentre 
il prestito del 1920 — l’anno « bolscevico » — aveva dato 21 miliardi 
e 250 milioni col dollaro a ‘14,50. L'equifibrio è ancora più minacciato 
dalla spinta crescente delle -spese -statali, che ‘hanno interamente as- 
sorbito i margini lasciati dalla cessazione degli ‘oneri di guerra e dalla 
fortissima pressione fiscale. 


In. questa situazione la borghesia fascista è costretta a cercare nel- 
l'avventura militare le soluzioni che non ha potuto raggiungere, nè 
all’interno nè all'estero, sul ‘terreno economico. In ciò, più ancora che 
per la pressione diretta, dello sviluppo capitalistico, sta la. base del- 
l'imperialismo italiano. La politica di guerra non è in Italia il risultato 
delle tendenze bellicose degli strati fascisti; i suoi fattori vanno cercati 
essenziamente nella politica seguita da tutfa la borghesia italiana e da 
parecchi .anni: essi si sono sviluppati dalla sconfitta operaia del 1920, 
dalle tariffe Alessio del 1921, dal « produzionismo » che ha avuto 
una forniula comune a Nitti ed a Volpi (« produrre di più e consu- 
mare di meno »), 


Il bitancio -della politica economica fascista -si riduce quindi inte- 
ramente a questi tre principali etementi: 


1) Schiacciamento della classe lavoratrice e .suo crescente immi- 
serimento; 


2) Protezione doganale ad oltranza ed alto costo della vita; 

3) Preparazione della guerra. 

Niente di ‘rivoluzionario in tutto ciò. C'è stato un certo spostamento 
di gruppi in seno alla classe dirigente; sono state messe in mora alcune 


istituzioni; vi sono i cinque anni di pieni poteri in corso. Ma se dalla 
considerazione delle fornre ‘esteriori passiamo a quella del contenuto, il 


regime fascista afpare conservatore e reazionario mon sditamto «li fronte 
al proletariato, ma nei quadri stessi della borghesia, alla quale mon ha 
| punto fornito la possibilità di rappresentare ‘un ‘fattore di propulsione 
econumito-sociale, 

D'altra parte è ‘certo, per noi, che, data la situazione italiana net 
dopoguerra e dati i caratteri della borghesia italiana (quali si sono 
venuti storicamente formando, quali sono nella realtà ‘conoreta) nessun 
regime borghese avrebbe potuto ‘assolvere ad an simile compito. ‘Senza 
la partecipazione consapevole ed attiva delle grandi masse, senza ‘uno 
spostamento delle basi del zoverno dalla dittatura borghese eseroîtalta 
dall'alto alla democrazia operaia costruita partentto dal luogo dii Tavora, 
nessuno ‘dei grandi problemi della vita italiana può ‘essere affrontato. 
In fondo a ciascuno di essi s'incontra il problema della proprietà e del 
potere. Nessuna corrente borghese, anche se potesse permettersi il lusso 
di esperimentare nuove forme istituzionali e rappresentative, accette- 
rebbe l'effettivo intervento delle larghe masse nella gestione sociale; Il 
più « moderno » dei democratici borghesi quando sono in giuoco il di- 
ritto di proprietà e il potere della sua classe, non si distingue in nulla 


dal tipo «duro a morire », 


Lo sfruttamento intensivo dei lavoratori è oggi in Italia non un 
« proposito » del governo fascista; tutti gli industriali e gli agrari 
italiani, indistintamente, seguono una politica di bassi salari e di di- 
sciplina schiavista. Questa politica è nello stesso tempo la pietra ango- 
lare del regime e la maggior risorsa dei bilanci di tutte, le aziende agri- 
cole ed industriali italiane. Il fascismo la sostiene, costituisce l’appa- 
rato che la rende possibile, ma non ha inventato, esso, i salari di 
fame. Quando i lavoratori si muovono per migliorarli, trovano ai primi 
passi la resistenza dei datori di lavoro, che è la più decisiva. L'inter- 
vento dei sindacati fascisti e dei poteri statali di compressione è in 
funzione diretta dei propositi e degli atteggiamenti padronali. La vio- 
lenza dello squadrista o del poliziotto contro gli operai dà soltanto la 
Misura della decisione, dell’intransigenza con cui il datore di lavoro 
vuole difendere il suo profitto. Possiamo esser sicuri che le gesta fa- 
sciste non sarebbero mai diventate cosî sisto-matiche, che il terrore non 
sarebbe mai diventato ragion di stato se non avessero avuto come ter- 
reno di azione quello dei salari operai. Nessun governo di successione 
al fascismo migliorerà le condizioni economiche dei lavoratori, perchè 
non è in grado di porre alla base del profitto capitalistico, a cui non 
potrebbe rinunciare, un’altra fonte all'infuori di quella dello sfrutta- 
mento all'estremo della mano d'opera. 


Per queste ragioni la lotta per le rivendicazioni economiche è con- 
siderata dal nostro partito come la lotta fondamentale, nell'attuale pe- 
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|. riodo, contro il fascismo, sia perchè parte dalla situazione concreta 
delle masse, sia perchè colpisce 11 regime alla base stessa di tutta 
la sua azione. Con ciò occorre rendersi conto che una tale lotta è 
nello stesso tempo antifascista ed anticapitalistica, e che la caduta del 
fascismo le darà nuove possibilità, più ampi sviluppi. 


Fascismo e borghesia in Italia hanno portato i larghi strati della. 
popolazione, come fu detto, « al limite della denutrizione fisiologica », 
di comune accordo; come di comune accordo innalzano le barriere do- 
ganali e preparano la guerra. Nessun progresso economico, nessun mi- 
glioramento delle condizioni della classe lavoratrice, nessuna politica 
di pace è possibile in Italia senza l’abbattimento del fascismo e dei ceti 
sociali nel cui interesse il regime attuale è sorto, e si mantiene, 


CRONACHE — 


E POLEMICHE 


COMINTERN 


Il VII Esecutivo Allarggato 


Per il momento in cui si è riunito, per la importanza degli argo- 
menti che vi sono stati esaminati e per la elevatezza delle discussioni, 
al VII Esecutivo allargato spetta un posto singolare nella serie delle 
riunioni degli organi dirigenti l'Internazionale comunista, Ad esso spetta 
il merito: 

4) di.avere compiuto una analisi attenta e profonda della situa- 
zione economica e politica mondiale; 

2) di avere collegato i risultati di questa analisi in una veduta 
complessiva delle forze della rivoluzione e del loro svolgimento, in modo 
da giungere a fissare concretamente quali sono le prospettive di sviluppo 
di queste forze in ognuno dei settori in cui si combatte la lotta per l'ab- 
battimento del regime capitalistico, e in modo da unificare queste pro- 
spettive in un ‘quadro generale unico; 

3) di avere affrontato e risolto i problemi che sono stati discussi 
nell’ultimo anno nel Partito comunista russo ponendoli sopra lo stesso 
piano dei problemi di analisi della situazione mondiale e presentandoli, 
come essi sono in realtà, come un aspetto del problema generale delle 
prospettive della rivoluzione proletaria nel momento presente, 


La necessità di una analisi profonda e accurata della situazione at- 
‘tuale del capitalismo era posta al VII Esecutivo:allargato sia dalla im- 
‘portanza e dal carattere degli avvenimenti svoltisi nei sei mesi che lo 
precedettero, quanto dal bisogno di precisare il contenuto delle formu- 
azioni con le quali si erano concluse le ricerche compiute, nello stesso 
campo, dalle due precedenti riunioni internazionali (Ve VI Esecutivo 
allargato) le quali, come è noto, avevano constatato la esistenza di una 
« relativa stabilizzazione » del capitalismo. Questa formula puo’ essere 
pericolosa quando non sia accompagnata da una analisi esatta e com- 
pleta degli aspetti della crisi del capitalismo, Da un lato la socialdemo- 
crazia per dimostrare che noi rion lavoriamo più con una prospettiva 
di rivoluzione, tende a interpretarla come una adesione alla prospettiva 
‘secondo la quale essa lavora, affermando chiusa o in via di chiudersi 
la crisi del regime capitalistico aperta dalla guerra, e considerando 
| ‘possibile e ormai iniziato un nuovo periodo di sviluppo organico e pro- 


gressivo del capitalismo. Da questo punto di vista deriva la politica. 
della socialdemocrazia internazionale la proclamazione da parte di essa 
della necessità che la classe operaia appoggi i tentativi di stabilizza- 
zione del capitalismo e vi collabori lasciando da parte ogni prospettiva 
di rivoluzione e liquidando la tattica della lotta di elasse. D'altra parte, 
quando si presentarono, nel corso dell’ultimo anno fatti del carattere 
e dell'importanza grandiosi dello sciopero generale e dello sciopero mi- 
nerario inglese e della vittoria rivoluzionaria in Cina, alcuni compagni 
interpretarono questi fatti come il segno di un totale mutamento della 
situazione del capitalismo, come la fine del periodo di «stabilizzazione 
relativa » e l’inizio di un nuovo periodo rivoluzionario immediato. In. 
questo atteggiamento vi era un errore di valutazione, che doveva por- 
tare necessariamente a errori di tattica. Questo errore non poteva pero’ 
essere corretto se non mediante uno sforzo che fosse diretto a preci- 
sare il contenuto «lella formula della « stabilizzazione relativa », uscendo 
dal terreno delle pure determinazioni verbali di essa (appoggiare piut- 
tosto sull'uno che sull’altro termine, sostituire al termine «relativa » 
altri termini, letterariamente più radicali, ece.), per entrare in quello 
della analisi e della determinazione scientifica, marxista, dei fattori e 
dei' caratteri della situazione. Questo sforzo di analisi scientifica do- 
mino’ alcuni dibattiti fondamentali del VII Plenum. Esso diede ad al- 
cuni, documenti del Plenum un carattere singolare di stringata severità. 


Al centro dell’analisi si vennero a trovare, naturalmente, il pro- 
biema di determinare in che cosa etfettivamente eonsiste il processo di. 
stabilizzazione e quali sono i risultati di esso, e il problema del carat- 
tere della crisi attuale del capitalismo, due problemi, i quali, come è 
chiaro, ne formano uno solo. Che il capitalismo sia riuscito a mettere 
da parte, negli ultimi anni, alcuni degli aspetti più gravi e preoccu- 
panti della sua crisi. questo non si puo’ negare. La crisi dei cambi, ad 
esempio, è stata di molto attenuata, Il commercio internazionale ha. 
ripreso a svilupparsi. E si è rialzato il livello della produzione, giun- 
gendo, in alcune branche a quello di prima della guerra e anche supe- 
randolo, talora. A questi fatti non si puo’ dare nessun valore assoluto, 
nè prenderli come segno di una fine della crisi. Essi dimostrano pero' 
che non sarebbe esatta una concezione la quale pensasse ad una fine 
del capitalismo per una specie di progressivo indebolimento ed esauri- 
mento di esso. Pensare ad una morte per anemia del regime capitali- 
stico, non è marxista. Il capitalismo morirà per l’aggravarsi delle sue- 
contraddizioni interne e per la insurrezione del proletariato che si in- 
serirà nello sviluppo di esse. In una serie di paesi capitalistici ad esem- 
pio si è verificato negli ultimi anni un aliargamento della base della. 
produzione, allo stesso modo come si sono verificati dei mutamenti 
tecnici che hanno avulo ripercussioni abbastanza profonde (sviluppo 
degli impianti elettrici, larga applicazione dei motori a scoppio, ecc.). 
In pari tempo pero’ si verificavan fatti che alteravano profondamente 
la struttura del capitalismo mondiale. Tra essi non vi è dubbio che uno 
dei più importanti è la creazione di uno Stato, comprendente la sesta 
parle del globo, nel quale si costruisce il socialismo, Una enorme im- 
portanza ha pure la rivolla di una serie di popoli coloniali, come, in 
un altro piano, il fatto che si è sviluppata in vasta scala una industria 
di trasformazione in una serie di paesi che prima erano soltanto da 
considerare come empori di materie prime e sbocco di prodotti lavo- 
ati. Per quanto riguarda le masse le necessità della stabilizzazione 
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hanno portato ad un estremo impoverimento di esse; strati intieri di 
piccola e media borghesia sono stati espropriati durante le crisi mone- 
tarie e la esistenza di una enorme disoccupazione operaia è diventata 
per alcuni grandi paesi capitalistici (Inghilterra, Germania; la Francia 
e l’Italia cominciano ora) un fenomeno permanente e necessario. Tutti 
questi fatti contribuiscono a caratterizzare la crisi attuale. Essa non 
è più una crisi in pari tempo di sottoproduzione e di sottoconsumo, 
come nel dopoguerra immediato, ma non è nemmeno una delle abituali 
crisi di soprapproduzione del periodo precedente la guerra, le quali si 
concludevano normalmente con un passo avanti nello sviluppo del si- 
stema complessivo della produzione e degli scambi. Il problema dei 
mercati oggi assume un carattere cronico. Ml dislivello tra la capacità 
di rendimento dell’apparato di produzione e il rendimento effettivo ron 
puo’ essere colmato. Alla contrazione del consumo, che rimane uno degli 
elementi di erisi, sì aggiunge un fenomeno di sovrapproduzione, più o 
meno accentuato a seconda dei paesi, e la lotta per la conquista dei 
mercati si fa sempre più acuta. Tutto cio’ significa che i tentativi di 
stabilizzazione si accompagnano e hanno anzi talora come conseguenza 
un approfondimento e un allargamento delle contraddizioni interne del 
capitalismo. Ciò che i capitalisti riescono a conquistare in una dire- 
zione o viene perduto in un’altra oppure conduce a porre problemi nuovi, 
ad acutizzare i termini di problemi già esistenti, a trasportare il centro 
della crisi da un paese all’altro senza risolverla. In nessun modo e sotto 
nessun punto di vista si puo quindi affermare che il capitalismo è in 
via di ricostituire stabilmente le sue forze e che per esso si apre un 
nuovo periodo di sviluppo generale progressivo. Le tesi fondamentali 
dell’Internazionale, per cui la fase apertasi con la guerra è la « ultima » 
fase del eapitalismo, rimane fondamentalmente esaita. Il capitalismo 
non puo’ più avere una funzione progressiva. I tentativi di stabilizza- 
zione, cioè i tentativi di prolungare V’attuale periodo di disgregazione, 
sono tentativi reazionari. La conquista del potere rimane all’ordine del 
giorno della lotta di classe rivoluzionaria. 


Una situazione simile richiede che l’analisi della situazione inter- 
nazionale abbia un carattere differenziale, ed è questa analisi differen- 
ziata che il VII Esecutivo allargato ha compiuto. Esso ha raggruppato 
i diversi paesi in categorie a seconda del grado di stabilità del capita- 
lismo e si è inoltre servito dei risultati della sua analisi per fissare quali 
sono oggi i punti più deboli del mondo capitalistico. Fino al 1925 il paese 


europeo dove la crisi si è presentata nelle forme più gravi era, — la- 
sciando a parte gli Stati che sono giunti a un grado di putrefazione 
economica permanente, — la Germania. I tentativi di stabilizzazione 


hanno avuto in Germania dei risultati 'e il centro della crisi è oggi nel- 
l'Inghilterra. Cio’ spiega îl grande valore che hanno avuto lo sciopero 
generale e lo sciopero minerario inglese. Questi due movimenti hanno 
rappresentato la inserzione di una rivolta delle grandi masse lavora- 
trici nel punto di minor resistenza della ossatura del regime capitalista. 
Questo fatto non è stato compreso appieno durante il corso del movi- 
mento dalla classe operaia europea e forse nemmeno del tutto da tutte 
le Sezioni dell’Internazionale, ctoè dall’avanguardia operaia. Il VII Esecu- 
tivo allargato attirando l’attenzione sul movimento operaio inglese e 
ponendo tra i cmpiti delle sue Sezioni di seguirne le vicende e aiutarne 
gli sviluppi mobilitando attorno ad esso l’altenzione e la solidarietà di 


passeranno i prossimi sviluppi della rivoluzione mondiale. 


Lo sciopero generale e lo sciopero minerario inglese offrono pero’ 
anche ‘una indicazione circa i « limiti» di fronte ai quali si troveranno 
a cozzare i tentativi di stabilizzazione del regime capitalistico. Uno dei 
limiti è di carattere oggettivo e consiste nel fatto che ogni tentativo 
di superare una crisi o attenuarne le apparenze apre altre crisi più 
profonde e vaste. Ma l’altro è di carattere soggettivo e consiste nella 
resistenza attiva della classe operaia a chi vuol far ricadere sopra di 
essa il peso della stabilizzazione. Ora non vi è tentativo di stabilizza- 
zione che non si risolva, in fin dei conti, a questo. La classe operaia è 
quella che deve ricostituire il profitto capitalistico sopportando uno 
sfruttamento raddoppiato. Anche i piani di « razionalizzazione » i quali 
hanno costituito gran parte della stabilizzazione tedesca, si riducono 
per la maggior parte, in ultima analisi, solo a questo. Essi rappresen- 
tano si’ un tentativo di attuare un progresso tecnico che diminuisca 
il costo della produzione sensibilmente, ma nella fabbrica, dove è l’ori- 
gine della riechezza e del potere capitalistico, essi si risolvono nell’as- 
soggettare l’operaio a un regime raffinato di sfruttam'ento scientifico 
della sua forza di lavoro, Una prima conseguenza di essi è inoltre la 
costituzione di un esercito di riserva di disoccupati, che diventa con- 
dizione permanente della esistenza del capitalismo, 


Fino a qual punto la classe operaia, nei grandi paesi capitalistici 
dell'Europa, nell'America, sopporterà questo sistema senza ribellarsi? E 
quali forme sta prendendo la sua ribellione? A queste domande sono 
legati i problemi fondamentali della tattica comunista, i quali vennero 
esaminati dal VII Esecutivo allargato sotto parecchi punti di vista, di 
cui due particolarmente importanti. Dal punto di vista teorico, ebbe un 
valore singolare il dibattito sull’atteggiamento che i comunisti devono 
tenere di fronte alla razionalizzazione, dal punto di vista pratico e del- 


l'attività dei nostri partiti, ebbe importanza di primo ordine la discus: 


sione sull'azione dei comunisti nei Sindacati. Si tratta pero’, in ‘fondo, 
nei due casi di un problema unico, che è il problema fondamentale della 
tattica comunista. 


Non è errato dire che si dovette constatare come l'avanguardia co- 
munista non è riuscita ancora, almeno nei paesi che hanno per noi mag- 
giore importanza, a metter solidamente radici in seno alle organizza- 
zioni di massa del proletariato, a legarsi organicamente con le masse, 
a diventare realmente una avanguardia di grafidi masse organizzate. Vi 
è ancora in molti paesi un distacco tra noi e le grandi masse. L'influenza 
che noi abbiamo su di esse, — e che si è quasi dappertutto estesa in 
modo considerevole. — non riesce a tradursi in termini di urganizza- 
zione tali che la rendano solida e indistruttibile. Vi sono dei paesi, come 
la Francia dove la grande massa lavoratrice rimane disorganizzata, al di 
fuori dei Sindacati, anche in un periodo di scioperi numerosi e vitto» 
riosi come fu il 1926. In Germania noi non siamo riusciti ancora ad 
opporre alla burocrazia sindacale socialdemocralica un imponente mo- 
vimento di opposizione guidato dalle nostre frazioni sindacali. Altrove; 
nella Cecoslovacchia, ad esempio, dove una grande parte del proleta- 
riato industriale è raccolto in una organizzazione sindacale che ade- 


tutto il proletariato, ha certamente indicato una delle vie per le quali i 
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rîsce alla Internazionale dei Sindacati Rossi, cio’ non ha pero' permesso 
alla avanguardia comunisfa di portare il proletariato a dare alla sua 
solidarietà con i minatori inglesi scioperanti, il carattere attivo e impo- 
nente che essa avrebbe dovuto avere e che ha assunto ad esempio, nella 
Russia 'e (in condizioni tanto diverse) in Italia. Tutti questi difetti sono 
il segno di una deficienza generale della attività dei nostri partiti tra le 
masse, e in particolare tra le masse organizzate, che è stata esaminata 
con cura dalla Commissione sindacale del VII Esecutivo allargato e che 
dovrà sparire nell’avvenire prossimo. La mobilitazione della classe ope- 
raia, anche nei suoi strati meno avanzati, per le sue rivendicazioni im- 
mediate, rimanè il compito fondamentale dei partiti comunisti. Il grido 
«andare alle masse » rimane la nostra parola d'ordine fondamentale. E 
la soluzione data al problema teorico dell’attitudine da tenere di fronte 
alla razionalizzazione dell'apparato industriale non fu che una applica- 
zione di essa. Cio’ che noi dobbiamo fare è chiamare le masse alla lotta 
contro le conseguenze della razionalizzazione, cioè alla lotta per le loro 
rivendicazioni immediate. Il contenuto della razionalizzazione in sè, come 
progresso tecnico o tentativo di progresso tecnico, è cosa che interessa 
i capitalisti e non la classe operaia. 

Com'è evidente, nella soluzione data a questi problemi, è insita una 
conferma della tattica del fronte unico, quale fu fissata dai precedenti 
congressi. La tattica del fronte unico rimane la linea direttrice di tutta 
la politica dell'avanguardia comunista nel momento presente, Il VII Ese- 
cutivo allargato diede una conferma esplicita di questo principio anche 
in un altro modo, approvando pienamente le decisioni prese dal Pre- 
sidium durante 10 - ‘sciopero inglese, rifiutandosi di addivenire a una 
rottura del Comitato anglo-russo per l’unità sindacale. Questa rottura, 
che era proposta da alcuni compagni della « opposizione » del P. (. 
dell'U. S. avrehbe significato, sia immediatamente, quanto nelle conse- 
guenze remote, una liquidazione della tattica del fronte unico e una ri- 
nuncia improvvisa ad allargare i risultati ottenuti con la politica del- 
l’unità sindacale internazionale. I compagni ch'e la proponevano, giusti- 
ficavano la loro proposta con una analisi errata della situazione. La 
realtà ha ormai dimostrato chi avesse ragione, La tattica seguita dal 
Presidium, che era basata sulla previsione di una continua radicalizza- 
zione delle masse, ma non di una radicalizzazione cosi’ improvvisa e 
travolgente da consentirci di rinunciare alle forme di fronte unico dal- 
l’alto, era la sola che fosse adeguata alla realtà, Ed è quella a cui noi 
ci dobbiamo attenere ancora oggi, sviluppando la politica dell’unità sin- 
dacale internazionale, continuando a tenere un contatto con la sinistra 
che nei Sindacati si orienta verso l’unità, ma ponendo il centro della 
Lat azione tra le masse. I capi della « sinistra» che si era costituita 

negli anni passati e che aveva le sue forze particolarmente in Inghil- 
terra, hanno dimostrato di essere ben poco differenti dai capi della destra. 
Durante lo sciopero, essi non hanno rotto la loro solidarietà con gli or- 
gani dirigenti delle « Trade Unions», che tradirono il movimento dal 
primo all’ultimo'giorno. Allo stesso modo il contrasto tra le «Trade 
Unions » e gli organi dirigenti della Internazionale di Amsterdam (in- 
ternazionale professionale del tradimento) sì è attenuato. Ma la « sini- 
stra » ha trovato nuove forze in seno alle grandi masse che l’esperienza 
inglese e le esperienze della razionalizzazione spingono a sinistra. E il 
Comitato anglo-russo, in crisi alla sommità, continua ad essere alla 
base, tra le masse, organo e segno della lotta per l'unificazione delle 
forze organizzate del proletariato del mondo intiero. 
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Nessuno dei paesi dell'Europa occidentale si trova di fronte a una 
crisi tale che ponga immediatamente ai partiti comunisti la questione 
del potere. Il periodo che i partiti comunisti dell'Europa occidentale 
attraversano è quello della preparazione politica della rivoluzione. Il 
problema pero’ che di più in più viene sentito come attuale è quello di 
fare di questi partiti, dei partiti dell’azione rivoluzionaria, capi e trasci- 
natori di masse. Esso è in altri termini, il problema stesso della bol- 
scevizzazione. Dalla soluzione di esso dipende che i partiti comunisti 
possano diventare, quando le circostanze lo richiederanno, partiti della 
insurrezione proletaria vittoriosa. Nella soluzione di esso percio’ tutti 
gli sforzi devono essere concentrati. Questa fu, si puo’ dire, la parola 
fondamentale che il VII Esecutivo allargato ci ha detto. 

Ma la lotta del proletariato occidentale contro la stabilizzazione ca- 
pitalista, se ci interessa più direttamente perchè in essa rientra il no- 
stro lavoro, non è che una parte della grande lotta per l'abbattimento 
Cel regime capitalistico che si combatte oggi nel mondo intiero. Accanto 
ad essa stanno: 

1) la lotta del proletariato russo per la costruzione del socia- 
lismò; 

2) la lotta dei popoli coloniali, e del popolo cinese in particolare, 
per la emancipazione dallo sfruttamento capitalistico. 

Abbiamo già detto che il VII Esecutivo allargato è riuscito a mo- 
strare in modo concreto corhe questi tre grandi movimenti sono uniti 
da un solo scopo e da una sola prospettiva, Cio” ha avuto un grande va- 
lore soprattutto perchè ha posto nella giusta luce i problemi della po- 
litica del Partito comunista russo. Già altre volte si era discusso di 
questi problemi davanti all’Internazionale, ma il nesso che fa di essi 
niente altro che un aspelto del problema della politica generale della 
classe operaia internazionale non era stato mai posto in luce così’ 
bene. Non è sufficiente legare la crisi dei gruppi dirigenti di alcuni par- 
titi dell'Europa occidentale alla crisi del gruppo dirigente del Partito 
russo per dire che si è fatto delle questioni russe questioni di politica 
internazionale, Il VII Esecutivo allargato non ha pero’ seguito questa 
via, ma quella della discussione approfondita dei problemi in tutti i 
loro aspetti. 

Dedicheremo uno dei prossimi numeri della nostra rivista a stu- 
diare in parlicolare i problemi della politica del Partito russo come 
essi si presentarono nella discussione sia del VII Esecutivo allargato 
che delle precedenti riunioni del P. C. russo. Ci limitiamo a ricordare 
come il problema che assume una importanza centrale, quello della 
« possibilità di costruire il socialismo in un solo paese », cioè nella 
odierna Russia soviettista, non è altro che, in altra forma, il problema 
delle prospettive attuali della rivoluzione proletaria mondiale. Per giu- 
stificare il loro punto.di vista i compagni della opposizione e in parti 
colare Trotski presentarono e difesero delle prospettive che non sono 
quelle sulle quali oggi noi lavoriamo, che non hanno nulla di precisa- 
mente e oggettivamente determinato, ma lasciano aperta la via da un 
lato all’ottimismo esagerato e infondato (vedansi le affermazioni di 
Trotski e Zinovief, nel corso dell’anno passato, sulla fine del periodo dt 
stabilizzazione), dall’altro a un pessimismo sanza giustificazione. Ed è 
da questo pessimismo che derivano gli atteggiamenti presi dall'opposi- 
zione sulle questioni vitali della politica del Partito russo, la cam- 
pagna demagogica e disfattista da essa tentata in seno al proletariato 


"RR 
9 sa 
Tote 
RAG Pet 
FARAI PT 


SA hi 


russo e il suo tentativo di ribellione alla disciplina bolscevica del Par- 
‘tito e-dell’Internazionale. Negare la possibilità di costruzione vittoriosa 
del socialismo in Russia vuol dire negare che esista una prospettiva di 
viltoria sopra il più importante dei settori su cui si combatte ora per 
distruggere il capitalismo. Affermare che in Russia il socialismo si co- 
struisce e si puo’ continuare a costruire, non significa invece affatto 
negare che anche sugli altri settori della rivoluzione mondiale si debba 
continuare la lotta con tutte le forze. La tesi della opposizione inoltre, 
riproducendo una vecchia posizione del troskismo {rivoluzione perma- 
mente) investe tutta la politica del partito russo, sopratutto nei rap- 
porti con la classe dei contadini e per cio’ che riguarda il carattere della 
rivoluzione russa ‘e dello Stato che da essa è uscito. Non solo essa si al- 
lontana. dalla linea che Lenin aveva tracciata al suo partito, ma essa 
si risolve in una adesione a tesi che sono abituali della socialdemocrazia. 
Tutto questo è stato sentito e detto apertamente dal VII Esecutivo al- 
largato nel condannare la opposizione. E il dibattito che ha preceduto 
la condanna ha avuto un valore teorico e politico eccezionale. Esso 
segna senza dubbio un gigantesco passo in avanti fatto dalla Interna- 
zionale nella posizione e soluzione dei problemi della rivoluzione comu- 
nista. 


Lo stesso si deve dire della posizione assunta dal VII Esecutivo al- 
largato nei confronti del movimento di liberazione dei popoli coloniali 
e in particolare della rivoluzione cinese. Antitutto si è ancora una volta 
verificata la tesi di Lenin secondo la quale le rivoluzioni coloniali co- 
stituiscono, nell’attuale periodo storico, parte della’ rivoluzione prole- 
taria mondiale. Gli avvenimenti grandiosi che in questi giorni si svol- 


gono nella Cina, — dove noi sentiamo che sono portati da un popolo 
in rivolta dei colpi decisivi al sistema di forze su cui si regge il mondo 
intiero, — rendono oggi evidente anche alle grandi masse più arretrate 


la verità di questa 'esi. Ma l’Internazionale, ‘analizzando la situazione 
cinese si è trovata di fronte anche a un altro problema, che pure Lenin 
aveva veduto, ed è quello della possibilità che un paese coloniale arre- 
trato, con l’aiuto del proletariato di paesi più progrediti, giunga a in- 
staurare un regime soviettista e ad arrivare al comunismo passando 
per certe tappe e lasciando da parte la fase capitalistica. Esiste oggi, 
per la Cina, questa possibilità? E, di conseguenza, quali sono le pro- 
spettive della rivoluzione cinese? 

La risposta a queste «domande è stata esauriente. Esistono in Cina 
condizioni tali per cui la rivoluzione nazionale, pur essendo nelle ori- 
gini democratico-borghese, deve prendere il carattere di un movimento 
sociale più largo. La lotta eontro la egemonia del capitale straniero, 
non puo’ essere condotta che sotto la egemonia del proletariato. Questo 
principio ha già determinato lo sviluppo della rivoluzione cinese, che fu 
guidata all’inizio da un hlocce di forze borghesi e piccolo-borghesi, 
mentre oggi è guidata da un blocco del proletariato e dalla piccola bor- 
ghesia, e mentre si «delinea la tendenza alla costituzione di un blocco 
ancora più radicale, tra il proletariato e i contadini. Se, formandosi que- 
st’ultimo blocco, il proletariato diverrà la forza predominante del movi- 
mento rivoluzionario. Jo sviluppo della Cina sopra una via «non capita- 
listica » è assicurata. La Cina si svilupp@rà in un modo indipendente, 
originale, con l’aiuto del proletariato del mondo intiero, diventando in 
senso positivo parte integrante ‘delle conquiste della rivoluzione prole- 
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laria. La realizzazione di questa prospettiva richiede la alleanza dex 
proletariato con i contadini, che sono in Cina l'enorme maggioranza, 
e pone la questione agraria in prima linea tra quelle cui il Partito co- 
munista tinese deve dedicare la sua attenzione. Il punto che per noi 
puo’ avere il maggiore interesse consiste nella direttiva ch'è stata data 
a:questo partito di porre la questione agraria e di realizzare il blocco 
operaio e contadino senza spezzare il fronte unico di forze anti-impe- 
rialiste su'cui la rivoluzione cinese si basa. 


E’ sufficente osservare il modo come si sono svolti gli avvenimenti 
internazionali dopo il VII Esecutivo allargato per avere: una conferma 
della esattezza della direttiva che ‘esso ha dato considerando che la 
vittoria della rivoluzione proletaria sta nella saldatura dell'opera di co- 
struzione del socialismo in Russia, con lo sviluppo della rivoluzione ci- 
riese nel senso « non capitalistico » e con la lotta del proletariato eu- 
ropeo contro la stabilizzazione del capitalismo. Gli sforzi delle grandi 
potenze imperialistiche sono tutti tesi a impedire che questa saldatura 
si compia, Di qui la:loro politica di accerchiamento della Russia, a gui 
la socialdemocrazia presta il suo aiuto (nell'ultima riunione dell’ E- 
secutivo della Seconda Internazionale si è votato un appello ad ab- 
battere il regime sovielttista) e che diventerà domani una politica di 
guerra. Ma la guerra matura in seno al mondo capitalistico anche per 
altre vie, per l’intrecciarsi di sempre nuovi conflitti politici che sono 
In specchio delle insanabili contraddizioni della economia borghese, 
Al di sopra di questi .conflitti la socialdemocrazia getta la maschera del 
suo pacifismo, Noi dobbiamo saper lacerare questa maschera e prepa- 
rare il proletariato «alla insurrezione e alla guerra civile che saranno 
la risposta ad ogni tentativo di nuova guerra imperialista. 


Il VII Esecutivo allargato si è occupato di problemi interni dei 
partiti, confermando la rigorosa correzione degli errori di destra del 
partito polacco compiuta a suo tempo dal Presidium, e chiudendo la 
lunga crisi di estrema sinistra del partito tedesco con la ratifica della 
espulsione del gruppo Fischer-Maslov, uno dei gruppi che più ha abu- 
salo della fiducia che le masse in esso avevano riposto. Il sistema ini- 
ziato dal VI Esecutivo allargato di limitare gli interventi organizza- 
tivi dall'alto nella’ vita dei partiti e dei loro organi centrali, e di in 
trodurre una più larga democrazia intema ha portato in generale allo 
sviluppo ed al consolidamento dei partiti. Cosi” pure il »istlema di far 
collaborare il maggior numero di compagni non russi alla direzione. 
dell’I. C. ha dato buoni frutti e sarà continuato. Esso porterà a risolvere: 
il problema di un più rapido e svelto funzionamento degli organi di- 
rettivi internazionali, che è una delle condizioni perchè a capo della 
Internazionale Comunista vi siano degli organismi e uno stato maggiore 
proletario i quali seguano ‘e guidino di fatto lo sviluppo dell’azione 


delle avanguardie proletarie in tutti i paesi. 
boglrabi 


POLITICA INTERNAZIONALE 


Il congresso antiimperialista 


di Bruxelles 


Dal 10 al 14 Febbraio ha avuto luogo a Bruxelles, in una sala del 
Palazzo d'Egmont, il Congresso contro l'oppressione coloniale e contro l’im- 
perialismo, che è riuscito al di là di ogni più ottimistica previsione. Il 
Congresso non poteva giungere in momento più opportuno : la nuova Gina 
si raccoglie attorno al'Governo di Canton ed al suo esercito e ha ingag- 
giato una lotta gigantesca per la sua piena indipendenza; in Siria coll’ap- 
prossimarsi della stagione primaverile nuove schiere di « fibelli » ripren- 
dono la lotta per la liberazione del loro paese e fanno incursioni fin entro 
la bombardata Damasco; nell'America latina s'inizia un vasto movimento 
di reazione contro Je manovre degli Stati Uniti nel Messico è contro il loro 
intervento al Nicaragua. In tutti i continenti nuovi strati sociali, nuove 
forze scendono in campo contro l'imperialismo e specialmente contro 
quello inglese, francese ed americano. 


La congiuntura storica segna sul suo quadrante l’ora dei popoli 
oppressi. La visione profetica di Lenin nelle tesi sulla questione nazio- 
nale e coloniale al 2° Congresso dell’I, C., i primi spunti del Congresso di 
Bakù del’20 trovano ora sviluppi formidabili in una realtà che abbraccia 
nel suo orizzonte popoli di centinaia di milioni di uomini in marcia. 


AI Congresso — sul quale forse ritorneremo su questa rivista — hanno 
partecipato circa 200 delegati rappresentanti di 150 organizzazioni poli- 
tiche ed economiche. La Cina, ji gruppi di emigrati del Kuomintang nei vari 
paesi del mondo, i nazionalisti egiziani, l' « Indian National Congress », 
la ‘Corea, l’Indochina, l'Annam, l'Indonesia, «il partito « rivoluzionario 
republicano » di Persia, le Antille, i vari partiti della Siria, l'Africa del 
Nord, il Senegal, le popolazioni negre dell’Africa del Sud e le associazioni 
negrè degli Stati Uniti, la Guadalupa, Cuba, Haiti, il Messico, l'America 
. latina hanno inviato al Congresso le loro delegazioni; tutte rappresenta- 
tive di movimenti reali, organizzati, che si trovano già in campo nella 
lotta contro l'imperialismo. Accanto ai rappresentanti dei popoli oppres: 
sori verano quelli della classe lavoratrice dei paesi imperialistici : Inghil- 
terra, ‘America, Francia, Olanda, ecc, 


Lo stesso quotidiano della socialdemocrazia belga, Le Peuple, che ha 
cercato di sabotare il Congresso — specie dopo una circolare miserabile 
inserita da Fritz Adler nel Bollettino della 2* Internazionale — ha dovuto 
riconoscere che si trattava di un Congresso di importanza storica ecce- 
zionale, Esso scriveva infatti nel numero del 12 Febbraio, che « nell’in- 
sieme i delegati esotici possono pretendere, senza esagerazione, di parlare 
nel nome d'un miliardo di uomini appartenenti a popolazioni oppresse 
dalla dominazione straniera, in tutte le parti del mondo » e riconosceva 
| Nei lavori del Congresso « il gran soffio della storia universale contem- 

| porariea », 
RPIRO 


be 


Non avendo la possibilità per ora di trattenerci sulla cronaca del Con- 
gresso, rileveremo solo alcune manifestazioni più importanti : 


4) lo studio di un programma comune d'azione tra le delegazioni della 
ina, dell’Indocina e dell'India ; 

2) la fissazione di un programma comune di rivendicazioni e di lavoro 
tra i negri dei due continenti, Africa ed' America ; 

3) un accordo per un’azione comune tra le varie organizzazioni sin 
dacali dei paesi oppressi e dei paesi imperialistici; * 

4) analoghi accordi tra i rappresentanti delle popolazioni indigene 
dell’Africa del Nord; 


5) una mozione collettiva di tutti i rappresentanti dell'America latina. 

La situazione cinese ha richiamato su di sé, com’era naturale, l’atten- 
zione prevalente del Congresso. La delegazione cinese ‘era la più numerosa 
e la più qualificata. I rapporti e i discorsi ch’essa ha fatto al Congresso 
rivelano una tale maturità politica, una consapevolezza così’ illuminata 
dei mezzi o dei fini della sua, lotta di liberazione che nessun dubbio puo’ 
rimanere sul completo trionfo. 


I movimenti che haano fatto sentire la loro voce al Congresso si 
muovono nel senso della Rivoluzione: 


1°) perchè lottando contro l’imperialismo scuotono le basi stesse del 
capitalismo mondiale ; 


2°) perchè tale lolla è compiuta e possibile mediante l'intervento delle 
grandi masse operaie e contadine. 


La divisa del (ongresso era « Indipendenza nazionale », « Eguaglianza 
sociale ». Il fatto nuovo di questi movimenti d'indipendenza sta nel loro 
contenuto sociale. Nessuna indipendenza politica senza il concorso nella 
lotta — in prima linea — dei larghi strati proletari; ma tali strati non 
possono essere mobilitati da parole d'ordine puramente politiche, e per- 
cio’ la realizzazione dell’indipendenza politica non puo’ prescindere dalla 
realizzazione di nuovi rapporti sociali. Le masse vogliono spezzare nello 
stesso tempo le catene dell’oppressione politica e quelle della schiavitu’ 
economica. L'illusione socialdemocratica delle « fasi necessarie », che 
giù la Rivoluzione russa ha smentilo, cade ancora sul ferreno della lotta 
antiimperialistica dei popoli oppressi, ove nessun movimento politico puo’ 
essere condotto a fondo, puo’ vincere, se non sa diventare nelle stesso 
tempo, movimento di redenzione sociale. 


Altro fatto importante, la consapevolezza che i popoli coloniali ed 
oppressi acquistano della natura della loro lotta, del fatto che questa si 
dirige contro l’intero sistema capitalistico — di cui l'imperialismo non è 
che « l’ultima fase » —, dell’interdipendenza degli interessi tra le popola- 


zioni oppresse dal capitalismo straniero e i proletariati oppressi dal capi- 
talismo metropolitano. 


Al Congresso non ha partecipato nessuna delegazione russa. Abbiamo 
notato solo un rappresentante dell’I. S. R. Ma la Rivoluzione russa e lo Stato 
da essa creato erano ben presenti nell’animo dei congressisti, Barbusse nel 
discorso inaugurale ha inviato il saluto « alla Repubblica Operaia e Con- 
tadina che, per la prima volta, ha stabilito uno statuto equo delle nazio- 
nalità e delle minoranze nel seno della Confederazione » ; il generale Lu, 
dell armata di Feng, ha rilevato il filo conduttore che pel grande cammino 
della storia lega la Rivoluzione del 1917 alla rivoluzione cinese e che 


legherà questa a quella indiana, in un movimento irresistibile di libera- 
zione anticapitalistica. Il Manifesto del Congresso denuncia « il pericolo 
di una nuova coalizione contro l’U. R. S. S. ». 

Dal Congresso è stata deliberata la costituzione di una « Lega contro 
l'imperialismo, contro la colonizzazione e per l'indipendenza coloniale », 
alla quale hanno aderito tutte le delegazioni presenti. La Lega avrà sede 
in Parigi, compatibilmente colla possibilità di svolgervi il proprio lavoro. 

Essa è stata preconizzata come una « Società delle Nazioni dei Popoli 
‘oppressi » e il campo della sua attività si presenta immenso e ricco di 
germi vitali. 7 


Ecco, infine, la mozione presentata dalla Delegazione italiana al Con- 
gresso: « La Delegazione italiana esprime la fraterna solidarietà dei 
lavoratori e degli spiriti liberi d'Italia colla lotta per l'emancipazione 
cinese, e protesta contro V’intervento del governo italiano in !Cna; 

denuncia il patto tra l'imperialismo inglese e il fascismo italiano, i cui 
risultati sono: 1) la comune politica contro l’indipendenza della Cina; 
2) l'occupazione dell’oasi di Giarabub e del territorio d’Oltre Giuba; 3) la 
divisione dell’Abîssinia in due zone d'influenza; 4) il patto italo-albanese 
per la colonizzazione dell'Albania e per la preparazione della guerra nei 
Balcani ; 

richiama al proletariato inglese le gravi responsabilità del governo del 
suo paese in una politica, che da un lato rafforza il regime oppressore dei 
lavoratori italiani, dall’altro crea nel mondo una serie di nuovi pericoli 
di guerra; 

afferma che la lotta contro il fascismo italiano (che ha esteso alle 
colonie africane le leggi eccezionali del regime) è nello stesso tempo, e in 
sè stessa, una lotta per spezzare uno degli strumenti più pericolosi della 
politica imperialistica d’oppressione coloniale ». 


Tanca 


POLITICA ITALIANA” 


La Situazione sindacale 


Il documento uscito dalla riunione del 18 gennaio e redatto da un 
gruppo di notabili confederali per consacrare ufficialmente il loro pas- 
saggio al servizio diretto del fascismo non costituisce una manifestazione 
improvvisa, un fatto od un fattaccio « nuovo ». Esso è al contrario la 
conclusione delle direttive dottrinali, politiche ed organizzative che la 
Confederazione segue — contro l'opposizione dei soli comunisti — da 
parecchi anni e che precisano le responsabilità dell’intero suo Consiglio 
Direttivo e dei partiti (socialista riformista e massimalista) che le hanno 
appoggiate e difese. 


Parecchie delle affermazioni del manifesto — le più importanti — 
non sono che la traduzione esplicita di motivi ricorreriti da anni nei 
documenti, negli articoli, nélle polemiche ufficiali ed ufficiose del centro 
confederale. Il rilievo che la classe operaia non deve restare « immobi- 
lizzata sulle sue posizioni dalla ‘ideologia collettivista », stava in fondo 
a tutto lo spirito collaborazionista che ha guidato la tattica confederale 
fin dal 1920 e che avrebbe dato frutti copiosi sotto il clima fascista se il 
regime attuale avesse potuto favorirne il giuoco. In realtà la situazione 
economica italiana, fondata essenzialmente sull’intensificato sfruttamento 
della mano d'opera, non lasciava alcun margine per concessioni salariali 
e non offriva percio’ un terreno favorevole ad un riformismo sindacale. 
Se almeno un certo gruppo di industrie e certi rami della froduzione 
agraria avessero presentato questa possibilità, l’inserzionisme confederale 
si sarebbe realizzato come adesione al regime di un certo numero di 
categorie operaie privilegiate, di quella che si suol chiamare aristocrazia 
operaia. Ma in Italia l'integrità del profitto capitalistico — che fa legge — 
esigeva la massima compressione della classe lavoratrice, e l’intensificato 
protezionismo industriale ed agrario non è ‘valso a staccare dal grosso del 
proletariato questa o quella categoria, Durante il regime giolittiano questo 
era stato, in una, certa misura, possibile, e il collaborazionismo rifor- 
mista aveva trovato nei lavoratori agricoli della Valle del Po, nei lavo- 
ratori dei porti, nei tipografi, negli addetti all'industria pesante la sua 
base sociale nel periodo 1900-1914. Tutto cio’ è venuto meno e non da 
oggi ;' i caratteri intrinseci dell'’econemia capitalistica hanno determinato 
— essi, e non gli scrupoli classisti dei confederali — il fallimento dei 
vari tentativi collaborazionisti del dopo guerra. 


Tutta la tattica legalitaria posta a base della lotta (?) contro il fa- 
scismo dai vari partiti socialisti italiani, su che cosa si fondava, se non 
sulla ricerca di « uno Sato che si ponga davvero sopra le classi », che è 
pure invocato dal documento di Milano ? 


I rapporti tra la classe e lo Stato, tra le classi e la « nazione » son 
considerati da quel documento precisamente dal punto di vista tradi- 
zionale che ha prevalso finora nello stato maggiore confederale. Il rico- 
noscimento della « solidarietà fra i diversi fattori della produzione social- 
mente utile », e la considerazione che il problema della classe operaia 


va posto « anche come problema di responsabilità nazionale », non è 
punto un’eresia anticlassista dell'ultima ora: in «Battaglie sindacali », 
negli articoli della « Giustizia » e della « Critica sociale », nelle cam- 
pagne dell’ « Avanti!» per l’intervento del capitale americano e sulla 
questione monetaria, questi concetti si incontrano ad ogni piè sospinto. 
Gosi’ dicasi dello « Stato corporativo », pel quale i messeri di Milano 
invocano, a ragione, « è voti ed i progetti del passato ». Non è superfluo 
ricordare che alla fine del 1920 la Confederazione lanciava la formula 
del « controllo sindacale », non già contro:la borghesia, ma contro il mo- 
vimenfo per il « controllo operaio ». Le due forme di « controllo » par- 
tivano da due concezioni opposte dello Stato; quella del controllo sinda- 
cale restava nel quadro di uno Stato corporativo, non dissimile da quello 
che ha servito per qualche tempo da richiamo nel sindacalismo fascista; 
quella del « controllo operaio » poneva invece il problema della rivolu- 
zione proletaria e della costruzione di uno Stato operaio. Controllo=ges- 
tione=potere; ogni posizione che non tenga conto di tale equazione è 
destinata a sboecare in vaghi tentativi di marca « corporazionista », a 
rinnegare il compito proprio e rivoluzionario del proletariato. L'illusione 
che la classe operaia possa dividere il potere colla borghesia attraverso 
forme rappresentative a base sindacale entro la struttura dello Stato, 
s'intende, borghese -— illusione che il socialismo italiano ha sempre col- 
tivato attraverso i progetti di trasformazione del Consiglio superiore del 
Lavoro, ecc. — è stata troppe volte presentata come « anticipazione di 
socialismo », perchè oggi il fuoruscitismo socialista abbia il diritto di 
gridare allo scandalo. (4) 


Quanto al riconoscimento del fascismo « come realtà », esso non 
solo è stato il leit-motif di interviste, lettere dei vari Azimonti, Baldesi, 
Maglione, D’Aragona, ma anche questa preziosa specie di « realismo » è 
stata spesso contrapposta al « dottrinarismo » comunista, e i compagni 
e simpatizzanti nostri che davano l’allarme contro il latente e in parte 
già iniziato tradimento venivano saeciati dai sindacati e presentati dalla 
stampa socialista e massimalista come... perturbatori ostinati dell'ordine 
che regnava nella migliore delle Confederazioni possibili... 


L'affermazione del documento dei sette, « che la politica sindacale 
del fascismo si identifica, sotto certi riguardi, colla nostra », cioè con 
quella tradizionale dei dirigenti confederali, è pienamente giustificata. 


Se dall'esame dei principi passiamo a quello dell'attività pratica svolta 
dalla Confederazione sotto il regime fascista, noi vediamo che i fili che 
legano la maggioranza socialista e massimalista della Confederazione al 
documento di Milano si moltiplicano fino a tessere una rete di correspon- 
sabilità dirette, cosi’ fitta, che nessuna abilità polemica, nessuna postuma 
reazione potrà districarnela, 


I comunisti hano previsto il fenomeno di corruzione che invadeva 
lo strato dirigente confederale e ne hanno indicato le cause : il crescente 
distacco tra questo strato e la massa, la cessazione di ogni attività sin- 
dacale. Chi ha voluto che le acque confederali stagnassero nella morta 


(1) Lo « Stato corporativo » ha cessato’ già di far parte della ideologia ufficiale 
fascista. Nel discorso di Roma del 20 febbraio l’on. Turati ha affermato: « L'opi- 
nione di taluno che il nuovo ordinamento, basato sugli elementi della produzione, 
dello studio, della tecnica e del lavoro, debba sostituire in un non lontano domanil, 
tutta la vita e la essenza polilica è da ritenersi avventata ». 


gora della « consulenza tecnica « è il wero e maggior responsabile def 

. tradimento avvenuto. Chi ha sistematicamente impedilo che un qual- 
sìasi controllo fosse esercitato dalla periferia sul eentro confederale, chi 
ha creato attorno a questo centro una situazione d’isolamento, di pigrizia 
morale, di viltà fisica, non puo’ oggi protestare contro le prevedibili e 
prevedute conseguenze del suo stesso operato. Tra lo stato d'animo delle 
masse e la mentalità del gruppo dei funzionari che —- colla criminosa 
complicità degli stessi massimalisti — facevano la pioggia e il bel tempo 
nel sacrario inviolabile di Via Manfredo Fanti, si era aperto un abisso. 
Chi ha avuto occasione di avvicinare aleuni di questi elementi (senza 
distinzione tra quelli che hanno firmato e i fuorusciti) ne ha provato: 
un senso di raccapriccio, tanto era lo scetticismo; tanta la loro demoraliz- 
zazione. Oggi si parla dell'assenza « di ogni sensibilità morale e poli- 
tica », di Reina, del pigro « tecnicismo » di Maglione, della « maliziosa 
furberia velala di scetticismo » di D'Aragona, ma si dimentica di dire che 
è con questo patrimonio d’insensibililà morale e politica, di tecnicismo 
gretlto, di scetticismo trafficante che si è per parecchi anni amministrata 
e condotta la Confederazione. Ogni velta che gli operai comunisti o sim- 
patizzanti o semplicemente elassisti hanno cercato di forzare le porte 
della Confederazione per salvare il salvabile, si sono trovati davanti que- 
gli uomini, con quelle ben note caratteristiche. morali ed intellettuali, 
puntellati dalla solidarietà senza riserve dell'intero Consiglio Direttivo e 
dei due partiti socialisti. E' troppo comodo cercare di riscattare oggi con 
della violenza verbale sul dosso dei « traditori » una complicità che dura 
da anni, e che è statà consapevole ‘e patteggiata. 


Le radici del tristissimo fenomeno che si è verificato in Italia nei 
quadri dello stato maggiore confederale vanno cercate in tutta la poli- 
tica sindacale dei due partiti socialisti. Al Congresso di Livorno del 1924 
i comunisti furono i soli a denunciare il pericolo delle modificazioni sta- 
tutarie proposte ; furono i soli a battersi al Congresso di Milano del 1924 
contro il nuovo progetto di struttura confederale; furono i soli a resistere 
alle misure arbitrarie del Consiglio Direltivo nel quale Buozzi era perfet- 
tamente d’accordo col « tecnico » Maglione, che portarono i colpi più 
gravi alla vita sindacale classista in Italia. Se le. proposte dei comu- 
nisti non avessero incontrato la resistenza delle altre correnti; se il 
movimento sindacale avesse trasportato il suo centro di gravità nelle 
fabbriche ; se si fossc ricostituito in ogni località importante il Consiglio 
delle leghe; se si fosse intrapresa una intensa campagna di reclutamento: 
sindacale, sviluppandola in margine a un’attività effettiva per sostenere 
le rivendicazioni economiche delle grandi masse sfruttate, non sarebbe 
certamente avvenuto quello che oggi dobbiamo amaramente constatare. 
Non siamo stati noi a ridurre la Confederazione a un ufficio centrale, 
vello da pochi burocratici senza fede e senza alcuna volontà di lotta; non 
noi valorizzammo un gruppo di parassiti presuntuosi e corrotti col 
sostenerli nell’unica lotta da essi intrapresa : quella contro i militanti 
più attivi, quella contro ogni sforzo tendente a riportare nell’esausto 
tronco confederale le fresche linfe di cui era ed è ancora ricca la base. 
L'atmosfera viziata del burocratismo ereato dalle modifiche statutarie ha 
permesso lo sviluppo delle forme più acute di corruzione. 


Già l'on. D’Aragona aveva — quand'era ancora segretario in fun- 
zione — affermato che non era necessario allargare di troppo i quadri 
confederali, che baslava tenere in piedi un’organizzazione con poche mi- 
glia di elementi « fidati » e attendere tempi migliori. Questa passività 


MERTERPAT: 


è stata fino a ieri la passività « ufficiale » ; diremo di più ; è ancora la 
nota dominante del gruppo... che non ha firmato. Da chi è venuta, se non 
da esso, la deliberazione di trasferire all’estero la “Confederazione ? 
E cosa rappresenta tale deliberazione, se non il corollario di. tutta la poli- 
{tica sindacale seguita collettivamente dal Comitato esecutivo ? Il docu- 
mento dei sette e il comunicato di trasferimento (?!) della Confederazione 
sono della stessa natura, hanno lo stesso valore politico, hanno in comune 
origine e conseguenze. 

I comunisti e gli operai rimasti fedeli all'organizzazione di classe 
negano che non sia possibile svolgere in Italia alcun lavoro sindacale. Le 
difficoltà sono enormi, e per essere superate si richiede un'energia, una 
fede che il vecchio centro eonfederale è lontanissimo dall’avere. Ma nella 
situazione italiana, in cui Ja crisi economica si radiealizza, il lavoro sin- 
dacale è possibile e necessario. E poichè noi vediamo, come sempre, nella 
Confederazione Generale del Lavoro il quadro sindacale unitario atto 
a mobilitare larghi strati di lavoratori nelle lotte economiche, riteniamo 
che la Confederazione deve continuare a vivere in Htalia, adottando. tutte 
le misure necessarie per assicurare ‘il proprio funzionamento attivo. In 
caso contrario gli operai saranno costrelti a cerearsi nuovi strumenti di 
lotta e la tradizione del movimento operaio in Italia ne sarebbe spezzata. 
M decreto di trasferimento della Gonfederazione dev'essere ritirato, il 
reclutamento sindacale continuato ed intensificato in nome della Gonfe- 
derazione. Un gruppo di organizzazioni confederali ha chiesto ad Amster- 
dam di annullare l’insano provvedimento, di porre finalmente argine al 
disfattismo che da anni infierisce sul movimento sindacale italiana, già 
tanto provato dall’offensiva padronale e fascista. La Confederazione vivrà, 
e vivrà in Italia. 


Un appello dell'ufficio parigino della Confederazione fissa i seguenti 
compiti di lavoro che si sostituirebbero a quelli ch’essa avrebbe dovuto 
assolvere -- e non l’ha fatto — in Italia : intensificare la sua propa- 
ganda ‘all’estero perchè gli italiani sì iscrivano nelle organizzazioni di 
classe dei paesi che li ospitano ed abbiano la più larga e sicura assi- 
stenza; accordarsi colle organizzazioni internazionali di industria, perchè 
i lavoratori residenti in Italia possano iscriversi ad ‘esse nei modi e nelle 
forme che la circostanze consentiranno ; svolgere la più intensa propa- 
ganda delle direttive e delle aspirazioni della Federazione Sindacale In- 
ternazionale, Di questi compiti, il primo ed il terzo non servono che a 
giustificare gli stipendi e gli aiuti che il gruppo dei fuorusciti otterrà 
da Amsterdam, offrendo una partecipazione attiva al lavoro scissionista 
in Francia, riducendosi ad agenti di reclutamento per la C. G. T. fran- 
cese. Perchè all’infuori di questo, niente rimane dell’attività sindacale 
della Confederazione « italiana », niente che abbia un qualsiasi rapporto 
colla situazione italiana e colla lotta che i lavoratori italiani devono 
condurre per difendersi dall’offensiva padronale-fascista, che li vuol s0- 
spingere sempre più a un tenore di vita « eoloniale ». La proposta del 
l'adesione diretta dei singoli Javoratori alle Federazioni internazionali 
d’industria non è una novità ; essa ‘era anzi caldeggiata da quasi tutti i 
firmatari del manifesto milanese, poichè coronava i loro lunghi sforzi, 
Hquidando finalmente ogni forma di organizzazione, di base in Italia. 


Gli operai italiani non si rassegnano a rimanere senza una organiz- 
zazione, senza la « loro » organizzazione, la Confederazione. Essi chie- 
dono che i falliti di ieri non intralcino col téro accomodantismo rinun- 
ciatario, colle loro manovrette di «déracinés » in cerca di un terreno di 
tranquilla vegetazione, il lavoro che la Confederazione ha il dovere poli- 
tico e morale di compiere in Italia, per salvaguardare il suo avvenire e 
quello della classe lavoratrice. 


Un secondo Aventino 


In altra parte della rivista diamo le notizie di Francia sui tentativi 
della «concentrazione repubblicana» di prender corpo e forma definiti tra 
i partiti e gruppi politici che hanno trasportato all’estero la loro attività. 
Pare, a quanto ci risulta, che gli esponenti di questi partiti respingano, per 
id blocco politico ch’essi stanno cercando di costituire, un appellativo il 
quale ricordi la malaugurata combinazione di forze x?) che domino’, la po- 
litica italiana nella seconda metà del 1924, La sconfitta vergognosa che 
ebbe la sua sanzione il 8 gennaio 1925 è ancora viva nel ricordo delle mas- 
se italiane, Ed è vivo il ricordo delle cause che la provocarono, Per questo, 
forse, si cerca di seppellire il nome che ad essa è legalo e che rimarrà 
per sempre sinonimo di impotenza politica e di attività controrivoluzio- 
naria, tratti caratteristici dell’antifascismo aventiniano, cioè dell’antifa- 
scismo « fiancheggiatore del fascismo », se il giuoco di parole è permesso. 
Ma non basta seppellire il nome. L’Aventino fu un.metodo, il quale puo” 
essere qualificato indicandone due caratteristiche fondamentali : 41° la 
paura di un movimento deile masse lavoratrici; 2° l’assenza di una qual: 
siasi altra linea direttiva nella azione contro il fascismo, Non abbiamo 
bisogno di ricordare episodi : il rifiuto di chiamare le masse all’azione sin 
dal primo momento proclamando uno sciopero generale, il rifiuto di dare 
alla secessione parlamentare un contenuto rivoluzionario, il sabotaggio 
dei movimenti operai per le rivendicazioni economiche, ordinato da 
Amendola ed eseguito da Bruno Buozzi, il rifiuto di servirsi sin dal primo 
memento dei documenti comprovanti che Matteotti fu ucciso per ordine 
di Mussolini, e, d'altra parte, le criminose e ridicole illusioni nutrite e dif- 
fuse sulla caduta del fascismo per l'intervento di forze diverse da quelle 
della massa della popolazione lavoratrice guidata dal proletariato. Ebbene 
questi due elementi fondamentali continuano a determinare la politica di 
un gruppo di uomini e di centri politici direttivi, i quali devono essere 
qualificati come « secondo Aventino » anche se non si sono ancora riuniti 
in un nuovo blocco, continuatore delle ingloriose tradizioni del primo. 


Prendiamo Filippo Turati, Costui è andato all’estero ‘e lungi da noi il 
pensiero di accusarlo, per questo motivo, di viltà o di essere mancato ad 
un dovere. Se una organizzazione politica la quale mantiene in Italia il 
centro della sua attività e continua a svolgere in Italia tra gli opera! 
ed i contadini l’azione che le circostanze richiedono o consentono, decide 
di mandare all’estero uno dei suoi esponenti, questa non è una diserzione, 
Ma se il centro di una organizzazione politica italiana dichiara che in 
Italia « non vi è più niente da fare », questa è diserzione, In Italia riman- 
gono, e non ne potranno uscire mai, gli operai, i contadini, tutti i lavo- 
ratori, ed è su di essi che le conseguenze del regime si fanno sentire, tutti 
i giorni, immediatamente, inesorabilmente. Che cosa debbono fare, gli o- 
perai, i contadini, tutti i lavoratori d’Italia? «Essere vili» come diceva 
Turati nel 1922 ? « Non fare più nulla » come egli dice oggi ? Oppure or- 
ganizzare, a poco a poco, partendo dalle forme elementari, la loro resi- 
stenza alla oppressione, allo sfruttamento, all’immiserimento, in modo da 
poter riacquistare una forza e coscienza di essa, in modo da poter ripren- 
dere la lotta, e condurla avanti, sino a mettere in iscacco il nemico ? 
Niente di tutto questo. Turati non dice, ‘l'urati nen puo' dire niente di 


questo agli operai, ai contadini, ai lavoratori d’Italia. Perchè egli è an- 
cora dominato da una paura fondamentale, « Io ho paura della rivolu- 
zione italiana ! », ecco the cosa egli ha detto dopo essere uscito dall’Ita- 
lia. Cioè ha paura che gli operai, che i contadini, che i lavoratori tutti 
d’Italia si liberino dal gioco abbominevole del fascismo nel solo modo in 
cui la liberazione è possibile, insorgendo contro il potere che li opprime, 
abbattendo la Stato fascista e rovesciando con esso il regime capitalistico. 
Turati non vuole che un fatto simile si realizzi. Egli verosimilmente, vuo- 
le conservare qualcosa del regime che sfrutta sino al sangue il proleta- 
riato italiano. E per conservare qualcosa sarebbe disposto ad allearsi, do- 
mani, con il re, o con ì generali, o con l'imperialismo militarista francese, 
cosi come due anni or sono era disposto a lavorare per una dittatura mi-. 
litare. Cio’ che egli eviterà sempre, è di lanciare al proletariato ‘è ai con- 
tadini la parola della resistenza perchè sa che la resistenza, sviluppandosi 
gradualmente in lotta sempre più viva, deve portare alla « rivoluzione », 
cioè alla insurrezione che farà cadere il fascismo. Tutto cio’ è, schietta- 
mente, nella tradizione politica dell’Aventino. 


Turati è un uomo, forse uno «straccio» di uomo. Ma la sua linea è 
quella, su per giù, dei centri direttivi di tutti i partiti che sono «come tali», 
emigrati. Ripetiamo. Se volete andare all’estero, siete padroni di farlo. 
Ma al proletariato italiano dovete dire che cosa esso deve fare.E se dopo es- 
sere andati all’estero affermate che solo fuori d'Italia vi è qualcosa da 
fare, allora voi siete dei disertori politici. Perchè in Italia, non solo si 
sopporta il regime fascista, ma si riprende a combattere. Si organizzano 
manifestazioni e forme varie di resistenza. Si rifiuta, in massa, di sotto- 
mettersi alle imposizioni. Si sciopera, anche, cioè si combatte la lotta di 
classe in tutte le forme possibili, e si ricostituisce, nei Comitati di agita- 
zione e nelle formazioni sindacali di fabbrica, la trama organizzativa che 
ridà al proletariato la capacità di lottare. Riparare all’estero e poi procla- 
mare che solo all’estero vi è un lavoro da compiere vuol dire sconfessare, 
dichiarare inutile e dannosa l’attività che l'avanguardia operaia comunista 
svolge in seno alla massa per organizzarla e portarla a nuove lotte.Ma per- 
chè questa sconfessione ? Probabilmente perchè si sente che il lavoro di! 
propaganda, di organizzazione, di preparazione classista e rivoluzionaria 
che viene svolto ‘oggi tra le masse operaie avrà come risultato di dare alle 
masse operaie, le quali sono oggi in Italia l'unico elemento « attivo » di 
or-posizione al regime, la direzione della lotta contro il fascismo, di por- 
tare definitivamente questa lotta sul terreno di classe e di spingerla, come 
lotta contro il regime capitalistico, alle conseguenze estreme che la Jotta 
di chasse è destinata ad avere nell’attuale periodo storico. E’ questo che si 
teme ? Che, insieme col fascismo, l’intiero regime capitalistico italiano sia 
travolto sotto i colpi dei lavoratori decisi a combattere sino in fondo ? Se 
è così, noi ci troviamo, ancora una volta, di fronte alla concezione politica 
che fu: propria dell’Avenfino, cioè di fronte a una concezione controrivo- 
luzionaria. 

Ma forse la « diserzione politica » dei partiti ex aventiniani corrisponde 
alla prospettiva di una caduta del fascismo per l’acutizzarsi dei conflitti 
interiori che gli sono proprî o per l’intervento di altri elementi, che non 
siano la resistenza, la forza della classe operaia e dei contadini, In questo 
caso rientriamo nel campo delle illusioni stolte e criminose, che costitui- 
scono il secondo elemento della politica aventiniana. C'è ancora qualcuno 
che spera... nel re, nei generali, nei banchieri, Infatti. un altro riformista 
emigrato, collega di Turati, dicono che alla proposta di includere in una 
mozione antifascista la parola d'ordine republicana abbia risposto : « Non 
fate sciocchezze! Questo rovinerebbe tutti i nostri piani ! » Costui è forse. 
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peggio di uno stolto, ma i lavoratori italiani devono stare bene in guardia 
contro la diffusione di illusioni di questo genere, A parte il fatto che ad 
esse non corrisponde nulla di reale, il contenuto di queste illusioni è il 
tentativo, aficora una volta, di impedire al proletariato di organizzare la 
sua resistenza e di ricostituiré la sua capacità di lotta, per potersi mettere 
pa capo dell’azione antifascista, è la prospettiva di mettere da parte il fa- 
scismo sostituendogli un regime capitalistico reazionario di altra forma. 
Il re, i generali, i banchieri, se pure un giorno avranno la possibilità di li- 
berarsi del fascismo, non lo faranno se non per mettere al suo posto qual- 
cosa di eguale ad esso, perchè la reazione e lo sfruttamento a sangue det 
lavoratori sono oggi condizioni indispensabili alla permanenza del regime 
capitalistico in Italia. 


Vi è ancora una categoria di illusi, e sono quelli che credono o mo- 
strano di credere al valore eterno degli Ideali di Libertà, di Repubblica, di' 
Democrazia, cec., valore eterno il quale... garantisce che il fascismo cadrà 
per certo e questi ideali ritorneranno a prender corpo, in Italia, in una 
forma qualunque. Si potrebbe osservare: che qui si esce dal campo delle 
discussioni politiche per entrare nel dominio di una « fede » della quale: 
potrebbe non essere questo il momento di discutere. Cosi puo’ darsi che 
nelle campagne italiane più devastate dalla reazione si trovi qualche prete: 
antifascista il quale attenda dal suo dio di misericordia’la liberazione da 
Mussolini, e glie la chieda quotidianamente nelle sue orazioni. Ma le ora- 
zioni che si fanno alle dee Libertà, Repubblica, Democrazia, ecc., hanno: 
come risultato di far credere alle masse che per far cadere il fascismo non 
è necessario organizzare, in Italia, la resistenza antifascista e la lotta dei’ 
lavoratori sfruttati. ma basta ....andare all’estero a recitare delle orazioni. 
Non ci troviamo più di fronte ad una « fede » dunque, ma ad una propa- 
ganda di inerzia e di passività la quale rientra perfettamente, essa pure, 
nel quadro della politica dell’Aventino, e contribuisce, come ha fatto la po- 
litica dell’Aventino a prolungare gli anni della oppressione fascista. 


Per tutte le vie, la « emigrazione politica » ‘dei partiti antifascisti, 
ritorna all’Aventino. Probabilmente, non se ne è mai staccata. La consta- 
tazione di questo fatto, se non è ancora sufficiente a fornire una soluzione 
del problema degli atteggiamenti da tenere verso di essa, nonchè del pro- 
blema delle sue sorti, è pero' sufficiente a dare in propasito una direttivi 


generale, 
gpacco 
I Comitati proletari antifascisti 


Allorché, nel secondo semestre del 1924, si modificarono in modo 
visibilissimo i rapporti delle forze politiche italiane, come conseguenza 
del delitto Matteotti ordinato da Mussolini e preparato nel gabinetto 
della Presidenza del Consiglio e nel gabinetto del Direttore Generale: 
della Pubblica Sicurezza, il problema dell’abbattimento del fascismo 
si pose come un problema immediato alla popolazione italiana. Fu 
in questo momento che nella emigrazione proletaria italiana in Fran- 
cia sorsero le «Centurie » con carattere quasi esclusivamente militare. 
I nostri compagni che ne furono gli organizzatori travisarono la funzione 
della ernigrazione politica: infusero a questa una mentalità garibaldina 


(le « Centurie » del '24 in Francia avevano un inquadramento militare, e 
gli aderenti vestivano la « camicia rossa »), trascurarono di considerare 
che la rivoluzione che abbatterà il faseîsmo mon potrà nascere all'infuori 
dell’insurrezione della popolazione che tavora e vive in Italia, trascurarono 
— cioè — il lato politico del problema dell’abbattimento del fascismo 
e del fronte unico, La direzione del P. C. F. non seppe intervenire & 
modificare la tattica dei nostri compagni, forse perchè i compagni fran- 


cesì furono anch'essi conquistati dall’ebbrezza bellicosa antifascista del 
momento; e le « camicie rosse » sfilarono per le vie di Parigi nel grande 
corteo popolare organizzato in occasione della traslazione «lelle ceneri 
di J. Jaurès al Pantheon. Bisogna dire, qui, che neppure }a Centrale 
del P. C. I. intervenne allora presso il P. F. allo scopo di armonizzare 
la tattica che veniva seguita in Italia a quella che i nostri compagni 
emigrati seguivano in Francia. Noi avevamo un deficiente contatto con 
la emigrazione nè — qccorre riconoscerlo — vedemmo subito i lati nega- 
tivi della iniziativa « francese ». 


La storia italiana del "25 e ’26 ha rettificato le direttive del nostro 
lavoro nella emigrazione francese, e Ie ha fatte aderire alle direttive 
del fronte unico che il Partito Comunista italiano applica da circa tre 
anni in Italia. Infatti, all’inizio del 1925, svanite Ie illusioni garibaldine, 
sorsero i Comitati Proletari Antifascisti, a similitudine dei Comitati ope- 
rai e contadini esistenti in Italia. 


In una trattazione che faremo in questa rivista prossimamente, 
sui Comitati di agitazione in Italia vedremo perchè ed in che modo 
si passò dal lavoro per la costituzione dei Comitati Operai e Contadini, 
a quello per la costituzione dei Comitati di agitazione ed il senso che 
gli uni e gli altri hanno avuto ed hanno in due situazioni diverse. 
I Comitati proletari antifascisti in Francia, che sorgono in un am- 
biente sociale e politico con proprie caratteristiche, manterranno intatta 
la loro denominazione e la toro politica di fronte unico dal ’25 ad oggi, 
sebbene questa andrà precisandosi e sviluppandosi con il modificarsi 
della situazione italiana e con il verificarsi in Francia di una emi. 
grazione politica qualificata. 


I Comitati antifascisti in Francia hanno il carattere e gli obbiettivi 
dei Comitati di Agitazione che esistono in Italia, sebbene il contenuto 
dei primi e Ie forme del loro nascere si adattino ai rapporti parti- 
colari ehe la emigrazione stabilisce nel paese ove essa vive e lavora. 

I Comitati di agitazione in Italia sono venuti acquistando un sem- 
pre più marcato carattere attraverso le crisi dell’Aventino. La disfatta 
dell'’Aventino illuminava gli strati operai e contadini più arretrati sulla 
incapacità dei gruppi borghesi e piccolo borghesi di lottare efficace- 
imente contro i} fascismo. Più tardi, e precisamente alla fine della 
prima metà dell’anno scorso, nella sinistra aventiniana si vennero. a 
creare delle correnti repubblicane. Il problema istituzionale, che non 
era stato posto dal vecchio Aventino, veniva prospettato come un punto 
di incontro dei partiti « radicali » (riformisti, massimalisti, repubbli- 
canî, autonomisti meridionali e una parte dei popolari e dei demo- 
cratici). Ma non si giunse, alla fine dell'ottobre scorso, alla costituzione 
di un blocco repubblicar10, mentre la stessa « concentrazione » era piut- 
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tosto una concentrazione di idee generiche che una concentrazione di 
forze reali. Negli stessi partiti socialisti e repubblicani le tendenze a 


‘favore e contro la « concentrazione > si urtarono. Nenni, ex-direttore 


dell'« Avanti! » massimalista, della tendenza <« concentrazionista >», 45 
sieme al riformista Rosselli, creò un giornale settimanale < Il Quarto 
Stato » per sostenervi le linee generali della « concentrazione >. Un'ala 


- « concentrazionista > si costitui nel Partito Massimalista e neì Partito 


Unitario (riformista). a A 

Pure nel partito repubblicano si scatenò la lotta tra i repubblicani 
puri (Conti - Ghisleri) e i più giovani, i repubblicani « concentrazio 
nisti », che si possono definire « repubblicani socialisti » (Bergamo, 
Schiavetti, Facchinetti). Iì Consiglio Nazionale dell'agosto dette la mazg- 
gioranza a questi ultimi. 

Ma — ripetiamo — al 81 ottobre 1926 si era lontani dall'avere solo 
avvicinate le tendenze repubblicane, della cui unione si era fatto teorica 
Arturo Labriola, uomo dalle numerose teorie, tipico fenomeno del vuoto 
tecricismo piccolo borghese. Di fronte alla tendenza «concentrazioni 
sta >, il P. C. I. pubblicò nel settembre un documento, documento che 
riprodurremo «in extenso >», giacchè esso apparve mutilato sull'« Uni 
tà ». In questo documento il nostro partito dimostra perchè la, «concen- 
trazione repubblicana >» non può affrontare la lotta vittoriosa contro 
il fascismo, non può ereditare il potere del fascismo, e sì richiama alle 
proposte che nel maggio 1925 erano da noi state fatte ai pertiti della 
sinistra aventiniana per la costituzione del fronte unico rivoluzionario 
contro il fascismo. Le direttive segnate nel documento di settembre 
erano quelle stesse che le nostre frazioni, nei Comitati di agitazione, 
avevano sostenuto e sostengono, e che in molti comitati già costituiti 
seno state accettate. (1) 

Gli avvenimenti del novembre scorso hanno portato un colpo for- 
midabile alla «concentrazione ». Emigrati in Francia, i capì dei partiti 
della «sinistra aventiniana > si sono incontrati a Nérac. Era la prima 
volta che sì incontravano ufficialmente. Si sarebbe potuto credere che 
il « patto di Nérac » fosse la carta programmatica della e concentra- 
zione » lungamente attesa in Italia. Invece, dal triste documento di Né 


{i) In Italìia la quasi totalità dei compagni ha approvato la linea seguita dalla 
Centrale del partito nella taitica del fronte unico, compresi melti compagni della 
epposizione. In Francia qualche compagno della opposizione ha dichisrato di 
accettare la tattàoa del fronte unico del partito italiano perchè essa è conire ia 
tattica della I. C., e qualche altro (sì iratia nell’un caso e nell'altro di elementi 
isolati) ha dichîiarato — invece — di respingerla perchè essa è contraria alle diret 
tive tattiche della I. C. Cì sarebbe, dunque, un contrasto ra i P. C L e la 
TL \ Da pinna ha affermato il compagno Kusineen, segretario della L C_ al re 
cente Vi lenum Allargato del C. E. dell'I C, svolgendo il suo porto 
« prossimi compiti della I. C. »: « ...Il Partito Comunista Italiano È pat» 
* passato — în questi ultimi tempì — attraverso sd una seuola superiore di lavero 
= rivoluzionario. Dopo ìl partito fascìsta, ìl partito comunista è atimelmente îl 
« più forte partito în Italia. Esso è riuscìto, ìn un gran numere dì cesì a im 
® piegare ìn una maniera efficace la tattica del fronte unico ira le masse $ 
« potrebbe darne un gran numero dì asempiì che cì è ìmpossibîle dî discutere 
« pubblicamente attualmente, I suoì successi ottenuti in condizionì difficili i Ita- 
« lia mostrano che È nostro partito ha molto appreso nell'arte del lavoro rive- 
e Tuzionario ». Altri passì analoghi sì trovano nel rapporto di Kusineen, e nel 
rapporto generale dì Bucarin sulla situazione mondiale. 


rac la lotta per la repubblica è bandita. Un secondo convegno sì è poì le- 
nuto a Parigi, dal quale è venuto fuori un « Comitato di attività antifa- 


scista ». La «direzione massimalista, che fu restia ad aderire alla « con- 
centrazione », ha aderito senza indugio al nuovo Comitato. I partiti uni- 
tario (riformista), massimalista e repubblicano hanno sottoscritto un 
documento nel quale è detto: 

« Il fascismo è sorto in Italia come strumento di reazione capi- 
talistica e politica contro le aspirazioni proletarie e democratiche alle- 
gando il pretesto di salvare il paese dalle convulsioni reazionarie, 
quando le inevitabili, comprensibili esuberanze dell'immediato dopo. 
guerra — del resto comuni a tutti i paesi — avevano già trovato il 
loro correttivo nell'azione e nel controllo spontaneo dei partiti di avan- 
guardia è delle organizzazioni sindacali di classe », 

(Il neretto è nostro, - N.d.R.). 

Ed ancora: 

« Conseguentemente, l’azione dei partiti sottoscritti non dovrà limi- 
tarsî ad una schermaglia, soltanto apparentemente abile, contro i sin- 
goli aspetti ed elementi della tirannia, e per l'accertamento di respon- 
sabilità individuali — che saranno, pero' spietatamente denunziate per 
ogni sanzioni storica o giuridica — ma deve proporsi, da un lato, di 
rendere chiara agli italiani la necessità della profonda trasformazione 
del costume e degli istituti, senza della quale l'Italia non risorgerà a 
vita libera e civile, e dall'altro lato, di far presente la grave e pericolosa 
responsabilità che si assumerebbero quei governi stranieri che accredi- 
tassero o favorissero la dittatura fascista, mentre essa notoriamente 
‘cospira, con la sua delirante megalomania, contro la pace europea. I 
governi stranieri dovrebbero considerare che l'attuale regime dell'Italia 
non rappresenta la volontà del popolo italiano, il quale, nel conquistato 
regime di libertà, dovrà riesaminare le situazioni create e gli impegni 
illegalmente presi senza il suo consenso ». 

Nérac è — dunque — stata la tomba della « concentrazione »., Nérac 
«eciipleta i principî affermati da Nenni massimalista: « Restare ogrì in 
Italia è un atto di vigliaccheria »; dall'Avanti! (edizione francese): « Noi 
emigrati dobbiamo portare la liberazione ai nostri fratelli che gemono 
in Italia »; dall’Jtaléa del popoto (di Parigi, repubblicano); « Tutto il nostre 
lavoro si trasferisce oggi nella emigrazione »; dai riformisti: « Non c'è più 
nulla da fare, oggi, in Italia ». I comunisti italiani emigrati, membri dell 
partito comunista francese, hanno attaccato aspramente il documento del 
nuovo Aventino, rendendolo pubblico (i suoì autori non ne avevano avuto il 
coraggio!) Allora vi è stata la insurrezione degli operai e dei sinceri mili- 
tanti nei partiti firmatari del documento, contro ì capi. Gruppi di opposi- 
zione si sono formati nel partito unitario, nel partito massimalista, nel 
partito repubblicano, Si dice che i capi massimalisti e repubblicani siano 
stafi costretti a ritirare la loro firma dal documento aventiniano, Quel che è 
certo si è che oggi i repubblicani avanzano nuove proposte ai riformisti ed 
ai massimalisti, per stabilire una nuova base di intesa; ed i massimalisti 
prendono, per conto loro, la iniziativa di fare proprie proposte a tutti 
i partiti di sinistra, ed anche al partito comunista italiano. Il nostr@ 
partito esaminerà le proposte e risponderà. 

. Comunque la muova situazione venutasi a creare nella emigrazione, 
dopo i fatti italiani del navembiè 1926, dà ai Comitati proletari antifa- 
scisti un compito molto importante. 


si) 


Strati notevoli di massimalisti, di riformisti ed anche di repubblicani 
emigrati si spostano sul terreno d'azione dei Comitati antifascisti, sul 
terreno, cioè, del fronte unico della classe lavoratrice. Questi strati com- 
prendono che le direttive dei Comitati antifascisti proletari e giusta, Il 
documento di Nérac e quello parigino hanno aperto loro gli occhi, Esso 
viene dopo il fallimento dell’Aventino e della « concentrazione repubbli- 
cana » Nenni - Labriola - Voce Repubblicana - Treves. 

La Centrale dei Comitati proletari antifascisti ha lanciato in questi 
giorni la mozione-programma dei Comitati. In essa è detto, fra l’altro: 
« La caduta del fascismo non può verificarsi senza una lotta effettiva, 
« cioè senza una guerra civile. Questa iotta, per essere vittoriosa, deve 
‘« essere direlta dalla classe proletaria ». 

| «€. Tuiti gli strati che intendono lottare seriamente contro il fasel- 
« sino debbono allearsi alle classi lavoratrici. La direzione proletaria ga- 
« rantisce la lotta a fondo contro il fascismo, perchè essa dirige la lolta 
« contro la causa fondamentale del fascismo, cioè contro la classe capita» 
« listica. Non è possibile pensare ad un ristabilimento della democrazia 
« borghese in Italia, giacchè il capitalismo italiano non può rientrare in 
« una disciplina democratica; ed ove effettivamente, distrutto il vecchiv 
« fascismo, fossero ripristinate le forme politiche della democrazia bor- 
« ghese, questa sarebbe obbligata a crearsi un nuovo fascismo per lottare 
« contro la pressione decisa ed inesorabile delle classi lavoratrici. 

« Ecco perchè le forze popolari che intendono veramente abbattere il 
« fascismo e la mbnarchia in Italia debbono unirsi e lottare: 

« a) per l’assemblea repubblicana sulla base dei Comitati operai e 
« contadini; 

« b) per il eontrollo operaio sulle industrie e sulle banche; 

« c) per la terra ai contadini, 

« Il fronte unico proletario antifascista deve darsi una forma orga- 
« nica. Questa forma organica è quella dei Comitati operai é contadini 
« di agitazione in Italia, e dei Comitati proletari antifascisti in Francia. 
« Lottare per l'allargamento ed il rafforzamento dei Comitati proletari 
« Antifascisti vuol dire stabilire Je basi fondamentali della vera concen- 
« trazione delle forze antifasciste, vuol dire lottare per il regime della 
« vera democrazia, della democrazia operaia che dovrà essere costituita 
« sulla loro base... ». 

« La lotta per l'abbattimento del fascismo si combatte in Italia. E 
«in Italia, perciò, prima di tutto, che occorre proclamare e realizzare il 
« fronte unico antifascista intorno ai Comitati di Agitazione. Non è pos- 
« sibile determinare una attività politica aritifascista nella emigrazione 
« ove non si tenga presente questa attività essenziale e prevalente 
« che si deve svolgere nelle città e nelle campagne italiane ». 
n° Seguono direttive di ordine organizzativo. Cosî impostato, il fronte 
Unico non è più una intesa fra i capi, ma una organizzazione effettiva di 
masse, I partiti mantengono la libertà di critica e di giudizio, e — 
dentro ai Comitati — sostengono i propri punti di vista sui problemi con- 
creti della lotta contro il fascismo. 

I Comitati proletari antifascisti in Francia hanno già una lunga vita 
ed una esperienza di lavoro. Il prossimo congresso francese dei Comitati 
ci dirà la loro efficienza organica e politica. I C. P. A. sono legati alle 
Vicende della lotta antifascista che si è combattuta ìn Italia dal giugno 
'24 in poi. Essi rappresentano — assieme ai Comitati di agitazione in 
Italia -—— un primo importante risultato positivo di questa lotta. 
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ECONOMIA ITALIANA 


Dopoil prestito del Littorio 


Secondo le notizie ufficiali, contenute in una lettera del ministro 
‘Volpi a Mussolini il prestito del Littorio ha dato i seguenti risultati: 

a) conversione forzata di Buoni del Tesoro ordinari, quinquennali, 
settennali per 20 miliardi e 353 milioni, Non sono state comunicate 
citre circa la conversione volontaria dei Buoni novennali. 


b) capitale sottoscritto: 3 miliardi 150 milioni, e quindi effettiva- 
mente incassati dallo Stato 2 miliardi e 758 milioni. 

c) per la conversione si sono dati compensi per 3 miliardi e 188 mi- 
lioni circa. 

d) il debito pubblico interno è quindi aumentato, di 6 miliardi e 338 
‘milioni circa, salendo ad un totale di quasi 94 miliardi. 


Nè i risultati rè i metodi usati per conseguirli giustificano l’esalta- 
zione fascista 


Dopo l’attentato di Bologna (quarto in ‘un. anno ‘e molto oscuro, ma 
non crediamo «ammaestrato »), il fascismo non potè reagire che col salita 
metodo: aumentando la comipressione. Si ebbero 'eosi’” le rappresaglie: ille- 
gali cui seguirono le rnubve leggi eccezionali. E nel campo economico si 
‘ebbe il Prestito del Littorio. 


L’erario era esausto. Secondo notizie ufficiali il Tesoro dello stato 
aveva in cassa al Giugno 4926 circa 2 miliardi e mezzo di lire: al 31 ot- 
tobre non rimanevano che 62 milioni. Causa essenziale: la continua richie- 
sta di rimborso dei Buoni del Tesoro. «La stragrande maggioranza degli 
italiani» era ebbra di « consenso », ma tutti quelli che avevano prestato 
allo Stato si precipitavano; alle scadenze, a riprendere il loro denaro, in- 
vece di accettare il rinnovo dei Buoni. Entro il Giugno 1927 lo stato avreb- 
be dovuto rimborsare oltre dieci miliardi, al che non poteva provvedere 
che con altri prestiti all’estero o con una maggiore inflazione. Nell’at- 
mosfera di terrore spasmodico creata con gli assassini, le deportazioni e 
le devastazioni, sicuri che nessuno avrebbe osato protestare, i fascisti ri- 
corsero invece alla conversione obbligatoria dei Buoni in titoli di. un 
nuovo prestito. 


In altre parole: il risparmiatore aveva prestato al governo 400 lire 
ed il governo si era impegnato pubblicàmente e legalmente a restituirgli, 
alla scadenza del Buono (uno, tre, cinque anni èct.), le sue 100 lire, pa- 
gandogli nel frattempo un interesse. Con la conversione invece il rispar- 
riiatore perdette il diritto di ricevere le sue 100 lire e riavrà soltanto 
quello che riuscirà a realizzare vendendo la cartella del prestito che gli 
hanno fatto ritirare invece del denaro contante. 


Per addolcire la pillola il governo ha consegnato in cambio di 100 lire 
di Buoni, delle cartelle per una media di 114 lire, Il possessore dei Buoni 
verrebbe cosi’ a guadagnare il 14 per cento. Ma quando il possessore non 
più dei Buoni, ma del Consolidato cercherà di vendere queste 1144 lire di 


Consolidato, nè ritirerà motto meno. Infatti, malgrado gli sforzi del go- 
verno, il Consolidato è caduto precipitosamente, Esso non vale nelle Borse 
più di lire 77-80, Percio' il possessore forzato di Consolidato invece di 
guadagnare il 14 per cento, ha già perduto il 9 od il 10 per cento del suo 
"denaro contante. 


La «grandiosa operazione finanziaria » è in realtà una grandiosa 
truffa! Bisogna infatti tenere conto che da una parte molti dei piccoli ri- 
sparmiatori, pressati dal bisogno di denaro contante, hanno dovuto ven 
dere, a qualunque prezzo, i loro pochi Buoni e la speculazione malgrado 
le «grida » del Governo ne ha fatto ribassare il prezzo a 60-65 lire, men- 
‘tre, dall'altra, la nuova grande massa di Consolidato, (circa. 25 miliardi), 
che sgrà presto in circolazione, ne farà ancor più ribassare il valore. 


Il governo fascista: è ricorso poi ad un altro espedierite, degno vera- 
mente di volgarissimi truffatori. Il possessore di 100 lire di Buoni deve 
ricevere 114 lire in cartelle del Consolidato: ma siccome le cartelle del 
Consolidato sono di taglio unitario di nominali 100 lire o di ‘multipli 
di 100 lo Stato fascista obbliga il possessore di un Buono a ritirare 
cue cartelle del Consolidato, ed a versare la differenza in contanti. 


Questa, chiamiamola cosi’, « conversione » fu lo scopo essenziale 
del Prestito del Littorio. Essa ha colpito soprattutto i ceti medi e pi- 
colo-borghesi, poichè la plutocrazia — preavvertita — si mise al si- 
curo, mentre da. tempo le banche sviluppavano invece una speciale pro- 
paganda per il collocamento dei Buoni fra i risparmiatori. Un numero 
infinito di esercenti, di professionisti, di piccoli proprietari è. stato 
espropriato dei pochi capitali che aveva investito nei Buoni, perchè 
redditizi, circolanti quasi come denaro, e, ad ogni modo, di facile e 
sicura. realizzazione, 


Grande malcontento naturalmente; senza sfogo pero’ perchè la plu- 
tocrazia, di cui l’oligarchia fascista è il ceto politico, è oggi onnipo- 
tente in Italia. La piccola borghesia continua cosi” a scontare dura- 
mente il suo entusiasmo fascista... e non è ancora finital 


Mascheratura di questo colossale imbroglio fu il prestito volontario. 
Quale entusiasmo esso possa aver suscitato si puo' capire da questo 
fatto: un titolo del valore nominale di lire 100 era venduto dal Governo 
a lire 87.50, ma nelle Borse i titoli del Consolidato — in tutto simili 
— non Valevano che lire 77-80. E' facile quindi immaginare con quale 
slancie i capitalisti si sono precipitati a sottoscrivere... ed a perdere, 
a priori, l'8 per cento del loro denaro! 


Dei tre miliardi sottoscritti, si puo' calcolare che quasi un miliardo 
lo fu dagli enti pubblici (comuni, opere pie, ecc.), e dalle banche, i cui 
amministratori hanno dato il denaro altrui. Un altro miliardo è stato 
estorto agli esercenti, è commercianti in genere ai quali fu imposto il 
versamento d'una cauzione, con il prelesto di frenare l'aumento degli 
intermediari, ma in realtà per fare quattrini ad ogni costo, e per avere 
modo di esercitare qualche vendetta, rifiutando la licenza ai sospetti di 
antifascismo. Il risultato fu naturalmente una nuova spinta al rialzo 
dei prezzi, perchè la maggior parte dei bottegai dovette o farsi prestare 
il denaro o settrarlo ad un uso più redditizio: in ogni caso caricare sul- 
l'azienda la differenza fra il reddito della cauzione prestata in Buoni 
© l'interesse da pagarsi alle banche o perduto. 


Il terzo miliardo fu estorto alla piccola borghesia (impiegati pub- 
blici e privati), agli operai ed ai contadini, con la violenza sovente non 
solo morale. Si è rinnovata, su più larga scala, la manovra del. « dol- 
laro ». Quale impiegato pubblico o privato poteva rifiutare sette od otto 
trattenute mensili di dieci lire sul suo stipendio, quando il richiedente 
era il superiore od il padrone, da cui dipendono, la promozione od il 
licenziamento? Rifiutare per i contadini e gli operai significava la ba- 
stonatura all’uscita dell’officina, la: rappresaglia poliziesca, la disoceu- 
pazione! Ciononostante episodi di resistenza, isolati e collettivi, si eb- 
bero in molte ofticine. 

I padroni poi investirono, di loro arbitrio, nel prestito i capitali 
delle mutue operaie di officina, ed i depositi settimanali di garanzia 
degli operai; gli agrari investirono i depositi dei loro mezzadri, dei loro 
affittuari; i padroni di casa, le cauzioni degli inquilini. Sempre pero’ il 
denaro altrui! 

Le testimonianze sono innumerevoli. Basti ricordare la giornata del 
Lazio, quando bande fasciste, si irradiarono da Roma in tutti i paesi e 
suscitarono tanto entusiasmo, da riuscire a portare i contadini — inqua- 
drati militarmente, cosi dissero i giornali fascisti — a versare i loro 
piccoli risparmi a collettori installati nelle piazze! 

Dalla relazione ‘inoltre del ministro Volpi risulta che: «le sotto- 
serizioni superiori alle 100 mila lire sono state circa 2200, quelle tra le 
100 mila e le 50 niuila cirea 2100, quelle tra le 50 mila e le 25 mila circa 
5 mila ». Escluse le cifre più grosse, sottoscritte dalle banche, ecc., i con- 
tributi personali dei borghesi ricchi consistono proprio nei 200 o 250 
inilioni della terza categoria. 

Così’ le classi medie ed il proletariato italiano vengono espropriati 
e sempre più immiseriti. 


Se la conversione obbligatoria ha salvato lo Stato dal fallimento, ta 
situazione finanziaria non è affalto migliorata. Si è molto parlato di 
nuovi aiuti che sarebbero stati concessi dall'Inghilterra, in premio del- 
l’asservimento completo in cui si è gettato il Governo fascista, diven- 
tato ovunque, in Albania, nei Balcani, in Cina, lo scherano dell’impe- 
ralismo britannico. 

D'altra parte la vendita dell'industria italiana al capitalismo an- 
glo-sassone continua su larga scala. 


Scrive un'agenzia ufficiosa:  « Complessivamente i prestiti esteri 
ammontano a 110 milioni di dollari, 400 milioni di sterline e 3 milioni 
di fiorini olandesi. I prestiti in dollari sono così’ ripartiti: Istituto na- 
zionale per le imprese di pubblica utilità 20 milioni, Società italiana 
per il gas 5 milioni, Unione ‘esercizi elettrici 6 milioni, Società meridio- 
nale di elettricità 5 milioni, Società generale elettrica della Sicilia 5 mi- 
lioni, Società adriatica 10 milioni, Società generale elettrica Adamello 
10 milioni, Società Edison 10 milioni, Società elettrica lombarda (Viz- 
zela) 10 milioni, Società Montecatini 10 milioni, Società Terni 20 mi- 
lioni. Il prestito in sterline è stato concluso dalla « Snia Viscosa »; il 
prestito in fiorini olandesi è andato a profitto della Società italo-olan- 
dese Enka. 

Calcolando il corso del dollaro a 23 lire, quello della sterlina @ 
112 e quello del fiorino a 9, il valore altuale complessivo di questi 


CN 


— prestiti 


“ 


ti all'industria italiana ammonta a un miliardo e 643° lioni 
di lire». ; i 

Questa cifra è pero' probabilmente inferiore al vero. Nel prossimo 
mese verranno pubblicato i bilanci, per lo scorso anno, delle Società 
anonime e saranno tenute le assemblee per decidere sui dividenti da 


dislribuire. A questo proposito, scrive il Secolo; 


« L'esercizio è stato in generale buono, spesso ottimo per le banche, 
le industrie, ed i commerci. 


..1 dividendi non sono da darsi solamente per la bella mostra di 
darli, ma in quanto siano stati largamente guadagnati, il che risulta 
essere per la massima parte delle banche e per la più gran parte delle 
buone Società industriali ‘e commerciali ». 

Intanto 1 salari continuano a ribassare, malgrado le purtroppo assai 
deboli proteste dei lavoratori (alla Fiat, ed all’Ansaldo, a Torino si sorio 
avute alcune ore di « fermata»). Nè i prezzi migliorano, come consta- 
tava lo stesso Secolo del 17 febbraio, il quale concludeva invitando an- 
cora una volta gli italiani all'unico rimedio possibile: Ja diminuzione 
dei consumi! ; 


portone 


ui 


CRONACHE 
-_ DEL MESE 


GENNAIO 
Italia 


1. — Compare il primo numero 
del giornale comunista l’Unità, in 
formato ridotto ed illegalmente. 
Esso è diffuso largamente, e ne ven- 
gono fatte parecchie eblizioni. nelle 
città più importanti. In conse 
guenza la polizia fascista eseguisce 
migliaia di perquisizioni e centi- 
naia di arresti. i 

— I congiunti del defunto ponte- 
fice Benedetto XV offrono a Musso- 
lini un cosidetto frammento della 
eroce su cui mori’ Gesù Cristo. 
Mussolini, commosso, pensa che ha 
fatto benissimo a rinnegare anche 
l’aleismo. 

— E' scoperto in Sicilia un altro 
complotto ‘comunista. Sono arre- 
state alcune decine di comunisti, 
fra i quali il deputato Lo Sardo. 

— IU Duce d'Aosta telegrafa a 
Mussolini: « Gradite Eccellenza il 
mio voto augurale. La luce del vo- 
stro genio conservi all’Italia la luce 
della sua gloria». 

Lo Spiombi continua a tremare! 

— D'Annunzio telegrafa: «S. E. 
il Primo Ministro Benito Mussoli- 
ni, Roma — 4927 annus mirabilis. 
Vivas, Valéas,, Vincas — Gabriel 
Nuntius ». 

La «fetida ruina », lo « schiavi- 
smo agrario » hanno evidentemen- 
te, del buono; al certo... parecchi 
milioni. 

—. Un decreto. moralizzatore del 
‘questore proibisce il ballo nei taba- 
rins romani. 

3. — Secondo notizie ufficiose 
nella risposta del Governo italiano 
a) memorandum inglese sulla que- 
stione cinese: «l’Italia riconosce 
‘con la Gran Bretagna che nessuna 
influenza straniera deve turbare lo 
svolgersi degli avvenimenti in @i- 
na. L'Italia non si è mai immf- 
schiata nelle faccende interne di 


questo paese e in questo momento 
è più che mai decisa a persistere 
in questa politica. Nello stesso 
tempo pero’ l'Italia si rende conto 
delle preoccupazioni inglesi, le tro- 
va giustificate e le condivide ». 
Nel suo «memorandum» l’Inghil- 
terra insisteva sul riconoscimento 
del fatto che dagli accordi di Wa- 
shington del 1922 ad oggi, la’ situa- 
zione in Cina è cambiata, e chiedeva 
che del movimento nazionalista del 
sud cinese fosse riconosciuta 
tutta l’importanza e che gli accordi 


.tariffari del 1922 venissero riesami- 


nati. in senso favorevole alla Cina. 
L'Italia ha fatto, a questo propo- 
sito Inolte riserve, diniostrangosi 
più. imperialista dell’Inghilterra. 

4. — A Milano il Consiglio Di- 
rettivo della Confederazione Gene- 
rale del Lavoro dichiara lo sciogli- 
riento della Confederazione stessa. 
I social-riformisti perpetrano l’ul- 
timo tradimento prima di passare 
al fascismo. 

— A Bologna, il tipografo Degli 
Esposti è condannato a cinque mesi 
di carcere ed al sequestro dell'a- 
zienda, per aver stampato un ma- 
nifestino comunista di commemo- 
razione della rivoluzione russa. 

5. — Il Popolo d’Italia ha da 
Napoli: « Nella nostra città, non 0- 
stante vi sia un decreto dell'Alto 
Commissario per la disciplina. dei- 
le contrattazioni fra proprietari.ed 
inquilini si .è ingaggiata in questi 
ultimi tempi un’aspra lotta. Ben 
trentamila congedi-infatti sono stati 
inviati agli inquilini dai proprie- 
tari di case, tanto che in pochi 
giorni le rivendite di privative han- 
no esaurito la provvista di carta 
hollata ». 

6. — Mussolini «normalizza» per 
la ennesima volta. Con una, natu- 


de ina fa 
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ralmente «geniale» circolare, ri- 
corda ai prefetti che essi sono la 
più alta. autorità dello Stato, ecc., 
ece. A Milano Albino Volpi e com- 
pagni scaricano egualmente alcune 
rivoltellate contro il palazzo del 
Popolo d’Italia. 

— Il Consiglio dej ministri 
« normalizza » ancora una volta gli 
impiegati pubblici, disponendo che 
siano licenziati tutti i non fascisti. 
E’ strano solamente che ve ne sia- 
no ancora. 

7. — Il Gran Consiglio Fascista 
decide la istituzione della Carta 
del Lavoro secondo ‘i segueuti eri- 
teri: 

1° Dichiarazione della solidarietà 
fra i vari fattori della produzione, 
nell’interesse supremo della  Na- 
zione; 

2° Coordinamento organico delle 
léggi per la previdenza e l’assisten- 
za ai lavoratori; 

3° Coordinamento ed aggiorna- 
mento delle leggi protettive del la- 
VOro, 

4° Norme generali sulle condi- 
zioni contrattuali del lavoro, 

Per una «rivoluzione» le con- 
clusioni sono veramente eccezio- 
nali!!!: 

— Il Papa scomunica* l’Action 
francaise, ed alcune opere di 'Maur- 
ras e di Daudet, La condanna del 
nazionali-monarchici-fattolici fran- 
cesi suscita viva impressione. Essa 
è giustificata da ragioni teoriche, 
ma le stesse leorie sono professate 
dal fascismo italiano, ed il Vaticano 
ne rimane amicissimo, Evidente- 
mente, il Vaticano vuol riconci- 
liarsi completamente con le vere 
forze conservatrici francesi, cio® 


con la borghesia repubblicana, ma. 


non meno reazionaria. I colpiti 
strillano a perdifiato, e, pur pro- 
testando fedeltà ed obbedienza, ac- 
cusano il Papa di fare il giuoco 
della Germania, come già durante 
la guerra. Il colpo per i monar- 
chici francesi è grave, 

9. — A Trieste si tiene il con- 
vegno della Lega Nazionale, per af- 
fermare il diritlo dell’Italia sulla 
Dalmazia. Un nuovo ‘irredentismo & 
una buona pedina nel giuoco det- 
l'imperialismo-faseista. i 

— A Quarcenta, nel Vicentino, 


‘ due contadini per difendersi dal-" 


l'aggressione di un gruppo di ta- 
scisti, uccidono il segretario del Fa- 
scio, certo Cecchetto. I due fratellt 
Eliseo ed Angelo Cielo, sono arre- 
stati e massacrali di percosse, con 
il padre ed un altro fratello. Una 
sorella è violentata e seviziata in 
modo tale che è morta. 

11. — Una commissione reca a 
Mussolini gli ossequii del Centro 
Nazionale, cioè dei cattolici fascisti. 
I delegati si vantano di aver tradl- 
to, a tempo, il partito popolare, ed 
affermano che il fascismo è catto- 
licissimo. E su questo non hanno 
torto. 

12. —- A Torino l’ufficio stampa 
dellè corporazioni dirama un comu- 
nicato in cui tra altro è detto : 

« I prezzi di acquisto sui mercati 
vanno, nonostante tutto, ancora se- 
gnando un aumento, Tale aumento, 
insieme con le esagerate pretese del 
padroni di casa, oltre a rendere più 
cure le condizioni delle classi lavo- 
ralrici, ostacola fortemente quello 
assestamento dell'economia interna 
del Paese che deve trovare i van- 
taggi della battaglia economica 
ecc., ecc. » 

Rimedi : una commissione anno- 
noria, ed una commissione parite- 
tica di locatari e di inquilini, 

12, — La sterlina sale in tre 
iorni da L. 106 a L. 115. La stampa 
fascista se la prende con i soliti 
« nemici inferni, » 

— Si annuncia che una nuova e 
grande riforma fascista è ormai 
effettuata : quella della polizia, 
Aumento di agenti e di mezzi, cani- 
lupo, reti metalliche, ecc. Speciale 
istitiuto di polizia politica, Irregi- 
mentazione dei portieri, eee, L'Ita- 
lia è ormai una immensa galera 
vigilati da turbe di sbirri e di preti. 

17. — L'ex deputato massima- 
lista Romeo Campanini scrive a 
Mussolini di essersi «ravveduto b». 
. 19. — Sono nominati consoli pa- 
recchie. personalità fasciste fra 
cui l'on. Pedrazzi a Gerusalemme, 
l'on. Barduzzi a Marsiglia, il dott. 
Tamaro a Amburgo. Attenti agli 
agenti provocatori | 

20. — Tl ministro inglese Chur- 
chill ha a Roma vari colloquii cof 
Mussolini riuscendo ad asservire, 


nei modo più completo. l'Italia al- 
l'imperialismo Driiannieo, con la 
promessa di prestiti pubblici e prI- 
vati. In compenso egli fa alla stam- 
pa fascista dichiarazioni entusia- 
sticamente favorevoli a Mussolini, 
‘ci alla sua politica interna ed 
estera. 

« L'Italia ha dimostrato -— dice 
-- che vè un modo di comballere 
le forze sovversive, modo che pun” 
richiamare la massa del popolo a 
una reale cooperazione con l'onore 
e gli interessi dello Stato. 

Essa ha dato il necessario anti- 
doto al veleno russo. Da oggi in pol 
nessuna nazione potrà dirsi sprov- 
vista di una ultima misura di pro- 
tezione contro tumori cancrenosi e 
ogni capo socialista responsabile in 
ciascun paese dovrebbe sentirsi 
più sicuro nell’opporre resistenza 
a dottrine temerarie e livellatrici, » 

L'apprezzamento del compito del 
fascismo è brutalmente sincero, co- 
me l’affermazione ché qualunque 
borghesia, in caso di bisogno, è e 
sarà fascista, 

21. — Si pubblica illegalmente 
l’Avanguardia, giornale della gio- 
ventù comunista dedicato alla com- 
memorazione di Lenin. Si pubblica 
il numero 2 dell'Unità. illegale. 
Questi giornali vengono ‘accolti en- 
tusiasticamente dalla massa lavora: 
trice. La polizia centuplica le per- 
quisizioni e gli arresti. A Bologna, 
a Biella, a Casalecchio sul Reno, a 
Milano, nel Genovesato diecine ®© 
diecine d’operai sono arrestati. Per- 
chè denunciasse i complici nella di- 
stribuzione dell'Unità, un. giovane 
di Casalecchio sul Reno è torturato, 
accendendogli sotto i piedi degli 
stracci inzuppati di benzina. Non 
ha parlato, Risulta che nelle carceri 
di Asti i detenuti politici sono tor- 
turati. i 

— Prosegue la fascistizzazione 
degli ambasciatori. Qualche servi- 
tore come il barone Avezzana, am- 
basciatore a Parigi è collocato a 
riposo. 

24. — In una lettera al cardi- 
nale Gasparri, il pontefice dispone 
che siano accettate le leggi fasciste 
che hanno monopolizzato le orga- 
nizzazioni giovanili nell’Opera Na- 
zionale Balilla, Saranno quindi 


sciolti tutti i reparti dei giovani 
esploratori cattolici nei paesi con 
méno di 20,000 abitanti, Gli altri 
sono’ dichiarati Autonomi. Anche 
questa volta il papa maschera l’ac- 
cordo con. il governo mussolinianu 
facendo le solite riserve sulle teorie 
fasciste. 

— A Roma presso il ministero 
delle Corporazioni, si sono riuniti 
il segretario generale del Partito 
fascista, l’on. Rossoni «residente 
della Confederazione «dei Sindacati 
fascisti, l'on. Olivetti segretario ge- 
nerale della Confederazione. gene- 
rale fascista della Industria italla- 
na, per ‘esaminare in linea di mas- 
sima le condizioni salariali delle 
industrie. 

Si è constatato che, specialmente 
per i contratti che riguardano le 
grandi categorie di produzione, le 
rispettive Confederazioni’ procedo- 
no in perfetto accordo. 

‘Infatti i salari continuano a rl- 
bassare | 

20, — Ai DI MIPECeno è im- 
posto 1n aumento di un'ora di la- 
voro. La maggioranza fa ormal 
dieci e. più ore di lavoro, con salart 
di fame. La fascistizzazione è com- 
piuta ! 

26. — ‘Compaiono nel Biellese 
monete da 2 lire con « falce e mar- 
tello » sovrapposto al littorio, Dif- 
fide, arresti, ecc. 

28. — Renzo Pettine, il matricida 
di Milano, è inviato al manicomio. 
Si evita cosi il processo; perchè 
l’assassino, come la vittima, erano 
fascisti. Erano state sequestrate 
lettere amorose di Terruzzi e di 
Farinacci e del duce che chiamava 
il salotto della Pettine «il salotto 
della piccola Sarfatti ». 

29. — Il processo che si svolgeva 
alle assisi di Torino contro gli uc- 
cisori dello studente Bertarone, è 
improvvisamente troncato, per po- 
ter salvare i due imputati, certi 
Calligaris e Roatta, notissimi squa- 
dristi. 

34. — Si commemora il IV° an- 
niversario della Milizia fascista, 
« che il popolo ama » dice Musso- 
lini. Accidenti | 

— I fascisti giapponesi offrono al 
« duce» una pergamena. Si. rico- 
noscono da lontàno, 
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1. — Nel ricevimento di Capo- 
danno il nunzio pontificio a Parigi, 
mons. Maglione, elogia la pacifista 
politica estera francese. L'appoggio 
cosi’ dato dal Vaticano a Briand 
suscita le proteste dei nazionan- 
sti-cattolici francesi, e dei giornali 
fascisti italiani. 

— Secondo il Petit Parisien « il 
Dipartimento di Stato degli Stati 
Uniti ha ripetuto che il Governo 
americano non potrebbe iniziare 
negoziati col Governo sovietico fino 
a che quest’ultimo non abbia ab- 
bandonata la sua propaganda, e re- 
stituiti i beni confiscati ai cittadini 
americani ». 

A queste condizioni, non sembra 

prossimo l'accordo! 
Scoppia a Sumatra una insur- 
rezione di indigeni, stanchi dello 
sfruttamento olandese. Naturalmen- 
te i giornali borghesi parlano di 
«comunisti ». E° ben vero che 0- 
vunque un popolo si batte per la 
sua emaneipazione, ivi sono i co- 
munistil 

— Nelle elezioni alla Cassa ma- 
lattia di Varsavia i comunisti ot- 
tengono 42.514 votò con 24 rappre- 
sentanti, guadagnando 5 posti. I 
socialisti he ottengono 9.948 con 
16 posti, perdendone uno. ‘Anche 
per questo i deputati socialisti de- 
cidono di passare all'opposizione 
del Governo Pilsudski, 

— Dalla pubblicazione del rap- 
porto dei periti risulta che l’incen- 
dio nel quale, a Plevna (Bulgaria), 
perirono il dott. Becheff e la sua 
famiglia fu provocato dai fascist} 
bulgari, con la complicità del Go- 
verno. 

— Dopo la fucilazione di quat- 
tro comunisti, la corte marziale dl 
Kovna (Lituania), condanna ai la- 
vori forzati a vita Faibouseh Abra- 
novite, e ad otto anni Ippolito 
Chelouga. Altri trenta comunisti li- 
tuani sono minacciati della fucila 
zione. Parecchie centinaia sono de- 
portati nei campi di coneentrazio- 
ne, Contemporaneamente il primo 
ministro dichiara che saranno prei- 
biti i Sindacati e gli scioperi. 

— Gli Stati Uniti intervengono 
con navi e soldati nel Nicaragua 
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per sostenere il Governo conserva 
tore Diaz contro il Governo libe- 
‘ale Sacaza. E il diritto dei popolt 
a disporre di se. stessi? 

4. —- La concessione inglese di 
Hankou è occupata dagli insorti ci- 
nesi. La amministrazione ne è as- 
sunta da un triumvirato presieduto 
da Chen, ministro degli esteri det 
Governo di Canton. Il Governo in- 
glese manda sul luogo il consi- 
gliere dell'Ambasciata di. Pelkino, 
O’ Malley, per trattare. 

A Shangai si concentrano navi ed 
armati di tutte le nazioni borghesi. 

6. — Il ministro degli affari e- 
steri dell'Estonia dichiara ufficial- 
miente al rappresentante plenipo- 
tenziario dell’U.R.S.S. che in se- 
guito all'incontro dei ministri de- 
gli affari esteri dell'Estonia, della 
Finlandia e della Lettonia, tutti 
questi tre Paesi hanno manife- 
stato il desiderio di negoziare un 
patto di garanzia con la U.R.SS. 
e di cercare di condurre questi ne- 
goriati a buon termine medianfe 
concessioni reciproche. 

8. —— E’ arrestato a Colonia cer- 
to Enrico Domela, vagabondo, già 
condannato per truffa che spac- 
ciandosi per il principe Guglielmo 
Hohenzollern, era riuscito a truf- 
fare in Turingia molti albergatori, 
a farsi ricevere dalle autorità ed a 
seroccare denari e... favori d'ogni 
genere dai gentiluomini e dalle no- 
bildonne dell’aristocrazia. 

— La rivolta di Sumatra è doma- 
ta. 200 fucilati, un migliaio di ar- 
restati, ecc. 

9. — In Francia si svolgono le 
elezioni senatoriali. Le sinistre 
guadagnano alcuni seggi. I comuni- 
sti vi partecipano portando i loro 
voti, al secondo scrutinio, sui can- 
didati socialisti e repubblicani-so- 
cialisti favorevoli all’amnistia. 

10. — Nuove truppe degli S. U. 
sbarcano nel Nicaragua mentre il 
Présidente Coolidge in un messag- 
gio afferma che l’invio ha lo scopo 
di proteggere gli interessi e le vite 
degli americani minacciati dalla ri- 
voluzione fomentata, finanziata ea 
appoggiata dal Messico, il quale, a 
sua volta, è influenzato da Mosca. 


Dove non c’entra il bolscevismo? 

— A Mosca, Hucarin, dichiara: 
« Noi siamo pronti a concludere 
patti di garanzia coi nostri vicini. 
E’ la borghesia che prepara invece 
nuove guerre. Noi spendiamo meno 
di ogni altro paese per gli arma- 
menti. Dobbiamo lasciar compiere 
invece il massimo sforzo per met- 
terci in istato di difesa. La lotta 
fra noi e la borghesia è entrata in 
uno stadio pericoloso. Un inter- 
vento in Russia non è escluso. La 
nostra risposta deve essere la con- 
tinuazione del nostro programma 
di pace. La borghesia è incerta sc 
gli operai marceranno contro -dl 
noi, ma anche in caso di attacco, 
essa sarà spezzata dalle nostre baio- 
nette ». 

— Il Governo fascista lituano au- 
menta gli stipendi dei preti, dimi- 
nruendo i sussidi ai disoccupati. 

11. — Fallisce in Francia la 
Banca Franco-Italiana, che aveva 
molti clienti fra i contadini italiani 
emigrati nel Mezzogiorno. L'istituto 
era stato dapprima diretto da «fuo- 
rusciti », poi fascistizzato... 

— Il socialista milionario Bouis- 
son è eletto presidente della Ca- 
mera francese, © 

12, — A Parigi Filippo Turati in 
una intervista al giornale brasilia- 
no, Diario noticias dichiara: 

« Partii: da Milano perchè avevo 
perduto ogni spéranza di una pros- 
sima vittoria. Tutto è inutile. 

«Avrei _ potuto vivere tranquilla- 
mente. Credo bene che nessuno a- 
vrebbe mai toccato ‘il vecchio Tu- 
rati, Ma questa generosità non era 
virtù. Mi lasciavano vivere in ac- 
cidia per utilizzarmi come un ar- 
gomento ». 

Alla domanda se è possibile una 
rivoluzione antifascista risponde: 

‘ «He paura di questa rivolu- 
zione » | 

— A Hankou continuano lo scio- 
pero, il boicottaggio e le trattative 
cino-inglesi. A Shangai si rinforza- 
no i preparativi per la difesa con- 
tro i cantonesi. Si arrestano e Bì 
uccidono i capi del movimento po- 
polare cinese. 

— A Spalato in un discorso elet- 
torale Stefano Radic, leader del 
contadini croati, attacca Nincic di 
la sua sbagliata politica estera filo- 
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italiana e propugna l'avvicinamento 
della Jugoslavia alla Russia e alla 
Bulgaria. 

14. — Le truppe di Calles ripor- 
tano alcuni successi sulle bande cat- 
tolico-brigantesche costituitesi in 
qualche regione del Messico. 

Il Ministero degli Esteri messi- 
cano in risposta alle accuse di bol- 
scevismo fatte dal ministro ameri- 
cano Kellogg, afferma che il Mes- 
sico non puo’ essere ritenuto in 
alcun modo responsabile dell’atti- 
vità spiegata da organizzazioni 
straniere e che il riconoscimento 
dei Soviet si basa sul rispetto e 
sull'amicizia che legano le due Na- 
zioni. 

Una protesta analoga ha diretto 
al ministro Kellogg il segretario 
generale della Federazione messi- 
cana del lavoro, Riccardo Trevino. 
Egli afferma che la Federazione 
del lavoro, la quale comprende un 
milione e 800 mila iscritti, ossia il 
50 per cento dei lavoratori messi- 
cani è stata sempre tetragona alla 
influenza bolscevica, ia quale, per 
la verità promana dagli Stati Uniti, 
non da Mosca!!! 

— Certo Arpad Vertes confessa 
di essere stato pagato dall’amba- 
sciatore ungherese a Parigi per ru- 
bare nella sede parigina della Lega 
dei diritti dell’uomo, documenti ri- 
guardanti i proscritti ungheresi. 

—. Il Consiglio Generale dell’In- 
ternazionale sindacale di Amster- 
dam respinge con 12 voti contro 6 
la proposta d'un convegno per l’u- 
nità, senza condizioni, con i Sin- 
dacati dell’Unione Sovietista. Si 
sono avuti a favore due voti in- 
glesi, la Svizzera, la Ceco-Slovac- 
chia, Fimmen e Brown (segretari 
dell’Internazionale). Contro, due 
voti della Germania, il Belgio, l’'I- 
talia, l'Olanda, la Polonia, la Spa- 
gna, la Danimarca, il segretario 
dell'Internazionale degli operai cri- 
stiani, e altri due segretari della: 
Internazionale di Amsterdam. 

— In Polonia vengono arrestati 
alcune decine di comunisti, fra i 
quali tre deputati. 

— La Corte d'Appello di Buda- 
pest condanna il comunista Rakos! 
a 6 anni di lavori forzati, ed a 
pene poco minori altri 10 imputati. 

— A Wloddzinierz (Polonia), nove 


all’ergastolo, quattro a 415 anni di 
lavori forzati, sei a 12 anni, 39 a 
410, 60 a 4. Erano accusati di com- 
plotto contro lo Stato. i 

— Nella Repubblica sovietista è 
stato eletto commissario-aggiunto 

er l'interno l'operaio ebanista 

gorov, d’anni 31. 

15. — In Romania è arrestato il 
segretario generale dei Sindacati 
unitari, compagno Marian, liberato 
solo da qualche settimana dopo un 
anno di carcere, 

— Il Consiglio di gùerra di Pam- 
plona (Spagna), pronuncia due con- 
danne a morte, e parecchie altre ai 
lavori forzati contro i parteci 

anti ad un preteso complotto ca- 
alano. 

16. — Si annunzia che il Giap- 
pone stia per accordarsi con il Go- 
verno di Canton per l’abolizione 
delle concessioni straniere e della 
extraterritorialità. E" un nuovo e- 
pisodio ‘della lotta fra i vari im- 
perialismi. 

— A Derby, sotto la presiden- 
za di lord Derby, si svolge un co- 
mizio per la «pace industriale ». 
Thomas, ex-ministro laburista, vl 
è fischiatissimo dai comunisti, 

— Scoppia una bomba al Gonso- 
lato italiano di New-vork, Nessu- 
na vittima. Pochi danni material. 
Bomba ammaestrata? 

— Si annunzia che le trattative 
fra il Cartello del ferro, che riu- 
nisce la metallurgia tedesca, fran- 
cese, belga e lussemburghese, e i 
rappresentanti austriaci, unghe- 
resi e ceco-slovacchi, sono giunte a 
«un accordo. L'adesione dell’Austria, 
dell'Ungheria e della Cecoslovac- 
chia al cartello del ferro, potrà av- 
venire ai primi del prossimo feb- 
braio. I negoziati coi delegati der- 
l’industria inglese, si sono urtatl 
contro gravi difficoltà e non si è 
ancora potuto raggiungere una 
conclusione. 

-7. — Il continuo aumento della 
disoccupazione in Francia provoca 
dimostrazioni per le piazze e le vie 
di Parigi. La Confederazione del 
Lavoro unitaria dirige l'agitazione 
reclamando il rispetto delle otto 
ore, l'aumento dei sussidi, l’inizio 
di grandi lavori pubblici, ecc. Il 
Governo si limita quasi esclusiva- 


contadini ucraini sono condannati 


mente a... negare la crisi, ad impe- 
dire l'afflusso di lavoratori stranie- 


. ri, e ad obbligare, indirettamente, 


ad andarsene, quelli che sono già 
in Francia. 

18. — Dall’Inghilterra, dalle In- 
die, da Malta, continuano a partire 
navi e soldati inglesi per la Cina. 
Il Governo britannico si dimostra 
sempre più deciso all'intervento ar- 
mato. Il Belgio invece rinuncia alta 
concessione di Tientsin, ma ricono- 
sce il solo Governo di Pechino. 

— Nel Messico le truppe di Gal- 
les hanno nuovi successi. Il Gover- 
no tratta per un compromesso. con 
le grosse società petrolifére amert- 
cane. 

20. — Si pubblica il trattato di 
alleanza franco-rumeno già firmato 
il 10 giugno 1926, Esso garantisce 
l'appoggio della Francia contro la 
Russia. 

— Dinanzi alla Commissione par- 
lamentare, Briand espone la situa- 
zione internazionale. Avvicinamento 
alla Germania. Nessun impegno per 
lo sgombero della Renania. Rela- 
zioni Sordiali con l’Italia e con )an 
Spagna, ‘ecc. 

241. — AI congresso delle Trade 
Unions lo scontro fra maggioranza . 
e la minoranza di sinistra sulle re- 
sponsabilità della sconfitta dello 
sciopero generale e dei minatori è 
vivacissimo. I social-traditori sono 
ancora una volta assolti con 2 ml- 
lioni 840.000 voti contro 4 milio- 
ne 895.000. 

— Viene pubblicata la protesta 
già consegnata nell'ottobre scorso 
al Governo francese dall’ambascia- 
tore sovietista, contro il trattato 
franco-rumeno. In essa è detto: 
«La Francia con questo trattato si 
mette dalla parte del Governo ru- 
meno che contrariamente ai più e- 
lementari principî di diritto inter- 
nazionale ed alle sue proprie di- 
chiarazioni ufficiali, contrariamen- 
te alle dichiarazioni dei rappre- 
sentanti diplomatici alleati compre- 
so. quello della Francia del 1947, 
nonostante le dichiarazioni reite- 
rate nel trattato formale tra il ge- 
nerale Averescu ed il Governo so- 
viettico nel 1918, e contrariamen- © 
te infine al desiderio espresso ri- 
petute volte dal popolo della Bes- 
sarabia, rifiuta di adempiere i suol 


impegni e di sgombrare il territo- 
rio della Unione sovietica» . 

— “l'ermina a Parigi, dopo tre 
giorni di dibattiti tempestosi, il 
processo contro Ricciotti Garibaldi, 
‘il colonnello Macia, ed altri 15 im- 
putati per il «complotto catalano». 
Due mesi di prigione, già scontati 
e l'espulsione. E’ risultato evi. 
dente che Ricciotti Garibaldi era al 
soldo del Governo italiano e fa- 
ceva la spia. L’Humanité denun- 
cio” che anche il fratello Sante a- 
Veva ricevuto molti quattrini dal 
fascisti. Così’ la tradizione garibal- 
dina è definitivamente uccisa nel 
fango da Ricciotti, Peppino, Sante, 
ecc. che in Italia ed all’estero si go- 
dono i frutti del tradimento più 
ignobile. 

23. — Termina a Parigi il primo 
congresso del fascismo francese, 
che si proclama anti-elettoralistico. 
Nessuno si commuove. 

— Si svolgono in Jugoslavia le 
elezioni per le Assemblee regionali. 
I risultati non, modificano la situa- 
zione politica. Malgrado i soliti si- 
siemi fascisti, i comunisti hanno 
notevoli affermazioni a Zagabria 
ed in Dalmazia. 

24. — Il partito comunista ingle- 
se pubblica un manifesto contro la 
guerra alla Cina. Il Comitato: labu- 
rista inglese per la libertà della 
Cina chiede il ritiro delle forze ar- 
mnate britanniche da Shangai, 

— A Nizza il giornalista italiano 
fuoruscito Sacchi denuncia atl’au- 
torità francese il fascista Canovi, 
‘già redattore del Popolo d’Italia, 
per aver tentato di condurlo in 
Italia con il pretesto di un atten- 
tato contro Mussolini. Il Canovi è 

. espulso e con lui, ‘Torre, direttore 
del settimanale fascista /l Penste- 
ro Latino che è soppresso. 

— I superstiti del G. E. della 
Confederazione Generale del lavoro 
italiana annunciano pubblicamente 
di aver trasferito a Parigi la sede 
della Confederazione. Sembra una 
manifestazione di forza, ma è una 
nuova forza di debolezza, poichè è 
la rinuncia a qualsiasi lotta in 
Italia. 

25. — Il Governo giapponese an- 
nunzia ufficialmente che non man- 
derà soldati a Shangai. I cantonesi 


sconfiggono i 


nordisti nel Tche- 
kiang. 

-— A Zurigo viene condannato a 
24 giorni di carcere l’ungherese 
Justh, che a Ginevra aveva schiat- - 


feggiato îl capo del Governo un- 


gherese Betlhem. Ma l'assassino di 
Vorowski era stato assolto | © 

— La Federazione operaia della 
Columbia (America) entra nell’In- 
ternazionale dei Sindacati Rossi. 

26. — Il partito laburista, manda 
una deputazione a presentare al 
ministro degli Esteri, Austen Cham- 
berlain, un memorandum di prote- 
sta contro «l’inopportuna ostenta- 
zione di forze militari, che puo’ su- 
scitare da parte cinese una peri- 
colosa reazione, rendendo inevita- 
bile un conflitto ». Austen Chamber- 
lain si limita a rispondere che pri- 
mo dovere del Governo è la difesa 
della vita e degli averi dei cittadini 
britannici residenti in Cina, 

Contro un atteggiamento cosi’ de- 
bole dei laburisti, e contro la semi- 
approvazione data da Mac Donald 
ulla politica del Governo, il partito 
comunista inglese protesta con un 
vivace manifesto e con numerose 
riunioni. 

— Si scopre a Berlino un com- 
plotto dei controrivoluzionari russi 
per uccidere Cicerin. 

— A Parigi un grandioso coml-. 
zio reclama la libertà per la Cina. 

-— Nella provincia di Berranga- 
Vermeja in Columbia in seguito allo 
sciopero degli operai delle compa- 
gnie petrolifere sono accaduti inci- 
denti tragici che hanno determi- 
rato la proclamazione dello stato 
d'assedio. 

Si sono avuti molti morti e mol- 
tissimi arresti. 

Il giornale Speetador assicura che 
le autorità sono risolute a repri- 
mere qualsiasi sciopero, impicegan- 
do anche, l'artiglieria se occorre, e 
ritiene che il movimento attuale 
sia dovuto alla propaganda dci co- 
munisti ‘inviati dall’estero!!!! 

27. -- Il Governo sovietista ri- 
fiuta di partecipare alla conferenza 
convocata a Ginevra per discutere 
della regolamentazione delle indu- 
strie belliche, perchè non ha an- 
cora avuto dal Governo svizzero le 
soddisfazioni richieste per l'assas- 
sinio di VorowsHi, 


‘29. —- Maigrado la notizia fosse 
lenula quasi segreta, si apprende 
che a Parigi i dirigenti dei partiti 
italian? social-democratico, social- 
imassimalista, e repubblicano hanno 
costituito un Comitato d'attività 
antifascista. La prima ‘preoccupa- 
zione è stata di rinnegare il movi- 
mento rivoluzionario del 1920, per 
patersi mettere in concorrenza con 
il fascismo mell'acquistare la fidu- 
cia della borghesia. Si tratta di un 
Aventino N° 2. 
-— A Budapest sono arrestati 250 
soci del artito operaio-sociatista. 
Contemporaneamente sit ha 1a 
prima seduta del nuovo parlamento, 


‘in cui il Governo di Bethlen ha una 


maggioranza enorme  assicuralasi 
con una legge e con mezzi fascisti. 
30, — La Internazionale comu- 
nista lancia un appello chiamando 1 
lavoratori i tutto i inondo in 
‘aiuto della rivoluzione cinese. 


34. — La C.G.IT.U. ‘francese pro- 
pone aneora una vetta alla C.G.T. 
di realizzare l’unità sindacale me- 
diante Ja fusione di tutti i Sinda- 
eati. .Prinerpio fondamentale: il 
Sindacato aperto a tulti i lavora- 
tori, di qualsiasi partito. La -Con- 
federazione sindacalista-riformista 
rifiuta. 
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Italia 


1..— A Firenze si arrestano De- 
cio Neneiolini ed altri due fascisti 
per aver prefeso denari da alcuni 
imputati allo 5copo di salvarti «dal 
domicilio contto. Il Nenciolini è 
l'assassino — impunito -— del depu- 
tato socialista Pilati. «Ormai ‘come 
bBumini ed altri, è tsoppo perico- 
oso! 

— 1 ‘ministro delle finanze co- 
muticàa i brulanti risultati del co- 
sidetto prestito del Littorio. 

— Il tribunale speciale fascista 
inizia... la &arneficina, Condanna gli 
operai Piva’ e Dorio, per apologia 
dell’attentato Lucetti, a 9 mesi di 
reclusione, 500 lire di multa, cd 
un anno di vigilanza, L'accusatore 
era una spia fascista, neppure pre- 
sente al processo, Condanna per 
apologia dell'attentato Zamboni, a 
3 mesi di reclusione certi Par 
inieri Pasquale e Salvatori Mario. 
Condanna per offese al «duce », 
Ricci Timoteo a 36 mesi e 15 gior- 
ni, 420 tire di multa e due anni di 
vigilanza, 

-— Il Governo è obbligato a xmen- 
tire ufficialmente la voce che si 
stia per incamerare i depositi pres- 
so la Cassa di risparmio. Ma i de- 
positi continuano a diminuire. 

3. — Un gruppo di ex-dirigenti 


della Confederazione Generale del 
Lavoro pubblicano una dichiara- 
zione annunciando il loro passag: 
gio al fascismo. 1? la conclusione 
«una serie di (tradimenti, di eom- 
promessi, di intimidazioni. La 
stampa fascista estulta. Nelle mase 
se operaie l'indignazione è “pro- 
fonda. 

— A Biella sono arrestati Gra- 
ziano Marino, d'anni 22, le tessitrici 
Rossetti -Giorgina ed Aurora, ed il 
loro padre Francesco, per avere 
diffuso ‘il giornale comunista, Le 
Voce della Gioventù. da loro stessi 
compilato e stampato eon un du- 
plicatore. Giononestanie, due giorni 
dopo, ricompare Lu Voce della 
lrioveatù in edizione straordinania! 

4. — Il Consiglio dei miprist14 
decide di passare a Mussolini il 
comando di tutte le forze armate 
dello Stato. Il re è soddisfattiszizno! 

5. — Esce il terzo numero del- 
PUnità iMegale. Del giornale ven- 
gono fatte parceechie edizioni a To- 
rino, a Milano,'ad Udine, a Roma, 
eec. Esso pubblica un manifesto 
del partito comunista contro il tra 
dimento dei « confederali », ed in- 
vitante gli operai n trasportare 
nelle fabbriehe le organizzazioni, 
cd a fare vivere, ad ogni costo, la: 


Confederazione ‘Generale del La- 
VOLO. 

— Risulta ehe alla Carrozzeria 
Fiat a Torino, si è avuta una « fer- 
mata» di due ore perchè il nuovo 
sislema di cottimo, introdotto con 
l'approvazione delle ‘Corporazioni, 
fa ‘perdere 3 o 4 lire al giorno 
‘agli operai. Eguale manifestazione 
sì è avuta alle officine Savigliano. 
Agitazioni si hanno nelle officine 
metallurgiche Buongiovanni, a Gu- 
neo, a Mondovi’, a Fossano dove i 
salari sono di lire 4,20 all'ora e si 
‘lavora 4 o 5 giorni alla settimana. 
‘Così’ ‘all’Ansaldo ed alla Spa di 
"Torino, dove si è lanciata la parola 
d'ordine: A salario di merda, lavoro 
di merda. 

6. — I « confederali » passati al 
fascismo, cominciano a ricevere... il 
premio. I giornali sminuiscono la 
importanza del fatto; Mussolini non 
lì riceve; 'Rossoni, in ùn comizio a 
Genova, dichiara che le Corpora- 
zioni non hanno bisogno di loro. 

7. — Come conseguenza dell*in- 
contro Mussolini-Ghurchill a Roma, 
si ‘ha una nota del Governo italiano 
a Londra, nella quale si offre l’in- 
tervento militare italiano contro 
la Cina. La stampa fascista cessa 
quindi rapidamente di simpatizzare 
con il movimento nazionale cinese, 
dimentica ‘tutte le puntate contro 
Yimperialismo anglo-sassone, e di- 


venta... .guerrafondaia ‘per conto 


dell'Inghilterra. A questa è sempre 
stato comodo di far le proprie guer- 
Te con i soldati d'altri paesi. suoi 
vassalli. 

— Il Tribunale speciale condan- 
na il portalettere Rosati Ferdi- 
nando di Genova a 4 mesi di re- 
clusione per apologia dell'attentato 
Lucetti. 

8. — Denunciali da una spia, 
diciotto .operai che erano riusciti 
ad imharcarsi, clandestinamente, a 
Napoli, sul «Gauthier », piroscafo 
francese, sono scoperti, arrestati .e 
massacrati, non percosse, e ‘con cal- 
tellate. Parecchi sono stati grave- 
mente feriti. Tutti sono portati via 
su una barca e nulla si sa più 
della loro sorte. 

9. — Al Consiglio dei ministri, 
il ministro Volpi confessa che le 
somme ipeassate con il prestito del 
Littorio nei mesi di novembre, di- 
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cembre e gennaio song servite ai 
bisogni ordinari dello Stato. Si con- 
statà che i prezzi all'ingrosso sono 
dal settembre diminuiti di 90 pun- 
ti, ma che i prezzi al minuto sono 
rimasti inalteryti e si delibera di 
stuttiare la questione. Si approvano 
le quote per imposta sui celibi, 
esonerando i preli e gli ufficiali. 

— A Venezia trecento perlale di- 
mostrano contro ‘il ribasso dei sa- 
lari. Quattro arresti per attentato 
alla libertà del lavoro. 

10. — Altra riunione al Ministero 
delle Corporazioni per la 'Carta del 
Lavoro. Si legge un papier musso- 
liniano in.cuì si ripetono parecchie 
sciocchezze, 

42. — La costa adriatica è di- 
chiarata frontiera politica. Per im- 
pedire che si possa imbarcarsi 0 
sbarcare clandestinamente è isti 
tuito un servizio continuativo di 
perlustraziane. 

18. — La stampa clandestina .co- 
munista illegale pullula. Esce 
Galletto Rosso, avanguardia d'u- 
morismo proletario, litografato. I 
giovani comunisti delle officine di 
Villa Perosa fanno uscire HW Risve- 

Lio. A Balogna si pubblica il quar- 
o numero .dell’Unztà, edizione ‘bo- 
lognese. Tutto questo esaspera î fa- 
scisti ed i poliziotti. La Federa- 
zione fascista di ‘Milano tiene una 
rivnione particolare. per dare delle 
direttive e delle istruzioni ai militi 
«contro la stampa comunista .ille- 
«gale ». Mario Giampaoli, capo dei 
fascisti milanesi, pronuncia .. un 
violentissimo discorso contro l'in- 
capacità dei militi e dei fascisti di 
Milano a scoprire tapparato ille 
gale della stampa comunista che, 
malgrado migliaia e migliaia di mi- 
liti di spie e di poliziotti, viene 
distribuita a migliaia di copie. A 
Torino il questore convoca gli a 
genti .della sicurezza politica. ed 
ingiunge loro di sopprimere, ad 
ogni costo, l’edizione piemontese 
dell'Unità. ) 

-— A Varese un comunista, Zanzi 
Federieo, è arrestato perchè tro- 
vato in possesso dell'Unità. .Tra- 
sportato alla sede della Milizia, .! 
fascisti Jo bastonano a sangue, .lo 
torturano per strappargli una con- 
fessione: vogliono sapere da chi ha 
ricevuto l'Unità. Gialli di furore 


e di viltà i militi si avventano an- 
cora sul compagno nostro, ripren- 
«dono a torturarlo, gli strappano un 
occhio, lo riducono in fin di vita. 
Ma il comunista Zanzi lederico re- 
siste e non tradiscel 

44, — Secondo cifre ufficiali nel 
dicembre 1926. i disoccupati eranv 
188.000, numero maggiore che nel 
°25 e'nel ’24. E se si raddoppia la 
| cifra non si sbaglia. Se poi si te- 
nesse conto di quelli che lavorano 
con orario ridotto, e di quelli che 
lavorano senza guadagnare a suffl- 
cienza da vivere... 

16. — L'Osservatore. Romano 
pubblica un comunicato per il qua- 
le i lavoratori cattolici devono ade- 
rire alle Corporazioni, abbando- 
«nando i residui dei Sindacati 
bianchi. Il Vaticano rende cosi’ un 
altro servizio ai fascisti, rinnegan- 
do ogni azione ed ogni organizzazio- 
ne autonoma dei lavoratori catto- 
lici, La democrazia del Vaticano è 
morta rapidamente in Italia. Essa 
vive solo dove puo’ servire come 
strumento a favore della borghesta 
per frenare le classi proletarie in 
movimento. 

17. — A Trieste si ha una vio- 
lenta manifestazione contro i pa- 
droni di casa. Una riunione in Mu- 
nicipio conclude con la nomina di 
una commissione consultiva. 

18. — Giornali e manifesti co- 
munisti circolano malgrado tutto. 

— Il partito comunista denuncla 
al proletariato che il Governo fa- 
scista intente trascinare dinanzi al 
Tribunale speciale centinaia di co- 
munisti, per tramutare il domicilio 
coatto nella galera. Dalla stampa 
clandestina si desumono queste no- 
tizie: A Bologna diecine di fami- 
glie operaie sfrattate sono ricove- 
rate sotto un ponte ferroviario ‘e 
pagano 50 lire al mese. A Modena 
la sorella del deportato Annovi si 
è swicidata per miseria. A Grosseto 
gli edili lavorano dalle 8 alle 18 
ore giorraliere per una media di 
20 lire al giorno. 150 giovani ope- 
rai del cantiere S. Marco di Trie- 
ste han fatto una dimostrazione 
contro l'imposizione del pagamento 
obbligatorio del prestito. Nelle 
scuole di Novate, un numeroso 
gruppo di figli di operai del paese 
sî è rifiutato di accondiscendere 


all’ingiunzione del maestro, cd u 
scendo dalla scuola ha ? tonato ad 
alla voce una canzone popolare: 
«La camicia nera non la vogliamo 
più, perchè è la rovina della gio- 
ventù ». A Fossano, in provincia 
di Cuneo, cioè verso il confine fran- 
cese, il Governo sta preparando tre 
grandiosi ‘ampi di aviazione mill- 
tare. Una commissione militare ha 
visitato lè officine Alfa Romeo di 
Milano per adattarle alla produzio- 
ne bellica su vasta scala. Il prezzo 
del cloro è fortemente aumentato 
sul mercato italiano perchè il Go- 
verno fascista ne fa una grande in- 
cetta per la fabbricazione di gas 
asfissianti. Lo Stabilimento Rossi 
(calzaturificio) di Verona ha più 
che raddoppiato la produzione di 
scarpe. militari. 

20. — Si riuniscono, clandestina» 
mente, i rappresentanti delle prin. 
cipali Federazioni operaie e Camere 
del Lavoro; dichiarano nulla la de- 
lîberazione di scioglimento della 
Conf. Gen. presa dai vecchi. dirî- 
genti, passati poi al fascismo, no- 
minano un ‘nuovo (©. E., detidono 
di procedere alla riorganizzazione 
dei lavoratori nelle fabbriche e di 
riprendere, illegalmente, la pubbli- 
cazione di Baltaglie Sindacali, 

24. — A Venezia, sono assolte, 
per mancanza del «previo concer- 
to» 150 sigaraie che il 28-29 di- 
cembre avevano «fermato » il la- 
voro come protesta contro i bassf 
salari. 

23. — E' firmato dal re il decreto 
sui contributi sindacali, per il qua- 
le tutti i lavoratori, anche se, non 
soci, devono pagare una giornata 
di salario alle Corporazioni, E° un 
furto in-grande stile. 

— Si riapre la Camera, Molti com- 
plimenti reciproci, e... tutti d’ac- 
cordo, 

—. Nel Biellese, per la seconda 
volta, nel mese si arrestano gruppi! 
di giovani comunisti. Più di 50 
sono rastrellali n Biella, Cossato, 
Strona, Valle S. Nicola. La polizia 
non puo'*tollerare Ja pubblicazione 
della Voce della Gioventù. 

— Si inizia a Roma il processo 
contro i comunisti Grieco (depu- 
tato latitante), Molinefli, deputato, 
Innamorati, Ravagnan, Pellegrini, 
Mancinelli, Tonon, Angelucci, Ber- 


na 


nardini, imputati di associazione 
sediziosa, di eccitamento all’odio 
fra le classi, di offesa al primo ml- 
nistro, di propaganda sovversiva 
fra la truppa. Gli imputati tengono 
un contegno fierissimo. Dopo gli 
interrogatorî e le deposizioni di al- 
cuni poliziotti, il processo è rin- 
viato al 9 marzo. 


25. — A Milano si nominano al 
tre commissioni per difendere gli 
inquilini. Siccome gli industriali 
metallurgici continuano a ribassare 
i salari, rivedendo i cottimi, le 
Corporazioni mandano un comunit- 
cato ai giornali ed una commissio- 
ne in prefettura. Naturalmente 
proprietari ed industriali... conti- 
nuano ! 


26. — Le banche italiane si ac- 
cordano per ribassare gli interessi 
da pagarsi ai depositanti. L'accordo 


trustista è, naturalmente, una fre- 


gatura per i piccoli risparmiatori. 

27. — La questione degli affitti s! 
inasprisce in tutta Italia. Il Tevere, 
ricomincia l’imbonimento degli in- 
quilini, minacciando di « passare 
alle cattive » contro i padroni di 
casa che... se ne infischiano. 

28. — Esee il quarto numero 
clandestino dell'Unità. Dà notizia 
della ricostituzione della Confede- 
razione gen. del Lavoro. Informa 
che a Varese, per colpire la stampa 
comunista, si sono eseguite, inutil- 
mente, 50 perquisizioni e 25 arresti. 
La sottoscrizione permanente. è 
giunta a L. 2,632, 50. 


Estero 


di Finisce il controllo militare 
‘interalleato sulla Germania. Le 
ultime controversie per le fortifi- 
cazioni sulla frontiera tedesco-po- 
lacca, e per l'esportazione d'armi, 
sono risolte con un compromesso 
dalla commissione degli  amba- 
sciatori, riunila a Parigi. 

— Per l'invasione della sede del- 
l’Action Francaise tre fascisti fran- 
cesi, fra cui «il duce », Giorgio 
Valois, sono condannati a due mesi 
di carcere. 

E’ risultato nel dibattimento che 
il seltimanale francese fascista 
Nuovo Secolo è finanziato dal go- 
verno italiano. 

— A Schattendorf, Austria, i na- 
zional-fascisti sparano su un cor- 
teo di socialisti, uccidendone due e 
ferendone sette. 

2. — Il ministro della giustizia 
francese dichiara alla Camera es- 
sere giustissimo che per i condan- 
nati politici, i quali non possono 
pagare, le multe siano convertite In 
mesi ed in anni di carcere. 

— Il governo di Pechino invia al 
governo inglese una nota di prote- 
sta per lo sbarco di truppe britan- 
niche in Cina. Anche i nordisti 
sono obbligati a concessioni al mo- 
vimento nazionale e popolare. L'In- 
ghilterra rifiuta di ritirare le .va12- 


pe. Le trattative ad !Tang-Kou sono 
interrotte, 

— In Jugoslavia si forma il nuo- 
vo ministero Uzunevis cui parteci 
pano i radicali «l i «lericali slo- 
veni. I radiciani croati sono all’op- 
posizione. 

-— Il Senato francese rifiuta di 
ratificare la convenzione di Wha- 
singthen sulle otto ore di lavoro. 

3. — Al Reichstag si presenta il 
nuovo ministero tedesco, messo in- 
sieme, dopo un mese di crisi, dal 
cancelliere Marx del centro catto- 
lico. Per l'intervento clamoroso e 
diretto del presidente Hindenburg, 
ne fanno parte i nazionalisti, e ne 
sono ‘esclusi i social democratici, di 
cui la borghesia tedesca non ha più 
bisogno. E' un governo borghese, 
possibile parlamentarmente per il 
passaggio a destra dei cattolici, Il 
leader dei nazionalisti pronuncia 
un discorso sostanzialmente monar- 
chico. Il ministro degli interni von 
Keudéll è accusato di aver favorito 
il colpo di Kapp. Ma il ministero 
si salva anche per l’acquiescenza 
dei socialdemocratici. 


— Il referendum fra i socialist! 
blegi dà 350,163 favorevoli alla par- 
ticipazione al governo; 162,706 con- 
trari, 41,268 astenuti, 


— Scoppia una nuova rivolla mi- 
litare in Portogalla, 
4. — La disoccupazione spinge i 
lavoratori francesi a continte era- 
morose dimiostrazioni, in (uffe {e 
Gilfà. Alla Cumera la questione € 
sollevata dai comunisti i quali chie- 
dono l'aumento dei sussidi attuati 
che varino da 4 fr. 50 al giorno a 
12 fî. per una famiglia di almeno 
cinque persorie. Il presidente del 
consiglio risponde che gii operai 
devono adattarsi alla nuova situa- 
zione, cioè accettare il ribasso det 
salari, e clie nessun arimento è pos 
sibile. 

— A Rosov (Pologna), dopo una 
riunioné comunista la polizia uc- 


cide cinque operai e ne arresta 
molti altri. 
5. — A Vienna una violenta dAf- 


mostrazione di operai comunisti dà 
una meritata lezione agli studenti 
nazionalisti. 

6. -— Gli Stati Uniti d'America 
propongono inuti'mente ad ambe- 
Gue i governi cinesì la internaliz- 
zazione di Shanghai. Si cerca di 
stabilire una. intesa fra Inghilterra 
e Stati Unitî, mentre la Ffancia 
mantiene un'attitudine passiva, ed 
if Giappone contìînua ad agire per 
proprio conto. 
| — La rivoluzione portoghese che 
sembrava spenta, riprende. A Li- 
sbona e ad Oporto si combatte. È’ 
un movimento democratico, appog- 
giato dal proletariato con lo scio- 
pero generale. Le truppe del Go- 
verno militare-fascista sono pero” 
vittoriose, e com'è naturale, com- 
piono le più sanguinose vendette 
sui vinti, fucilando i prigionieri e 
gli inermi. i 

7. — Nel Nicaragua si combatte 
accanilamente per Îa città di Chi- 
nandeza tra liberali e conservatori. 

— (Con il solito pretesto di ten- 
tativo di evasione, i poliziotti ru- 
meni feriscono gravemente lo 
scrittore Kahana e l'operaio Fo- 
nogy, già condannati per delitti 
contro lo Stato. 

8. — Inaugurando la sessione 
parlamentare, il re d'Inghilterra 
ha pronunciato un discorso in cuf 
aritubcia una nuova legislazione 
sulle Trade Unions, mirante dd 
‘ittpedite che queste raccolgano 


fondi per scopi politici. Circa la 
Cina ripete le solite sforielle del- 
l’infervento solo per proteggere gli 
interessi britannici, e del desiderio 
di pace. E laburisti parfano e votano 


confro, ma di 
prova. 

9. — A Parigi si iniziano Te 
Iratltative fra Spagna e Francia 
per ‘l'angeri. La Spagna ne vor- 
rebbe Fannessione alla zona d’'inx 
fluenza spagnola. La Francia vuole 
mantenere ta internazionalizzazio 
une. Non v'è possibilità di accordo. 

Di A Hankou si svolge una 
imponente manifestazione colla 
partecipazione di circa 80 mila de- 
legati, rappresentanti 365 sezioni 
det. Kuo-Min-Tang. Una grande 
{ribuna era ornata delle fotografiie 
di Sun-Yat-Sen, Marx, Lenin, e 
degli scioperanti giustiziati dal Go- 
verno .settentrionale nel febbraio 
1923. La immensa assemblea fu in- 
vitata ad ‘inchinarsi tre volte di 
fronte a tali immagini, ed a ripe- 
tere quattordici frasi, suggerite di 
volta in volta dal presidente della 
riunione, ed in cui si scagliava Na- 
natema contro gli « imperialisti », 
e si asuspicava la cooperazione 
colla Russia sovietica. 

— I Governi di Pelkirio e di Can- 
toii respirisono fa propostà ameri- 
catia di internazionalizzare Shangaf. 
Continuano a partire navi e truppé 
inglesi per la Cina. Le trattative frà 
Ghen ed O’ Malley sono riprese ma 
si trascinano penosamente. 

— Il Governo inglese invia una 
comunicazione alla Società delle 
Nazioni esponendo la situazione in 
Cina, e dichiarando che la politica 
britannica è conforme integralmen- 
te alla lettera ed allo spirito det 
« Covenant.» !!! 

— L’ex-maggiore italiano Va- 
gliasindi è espulso dalla Francia 
per spionaggio politico e militare a 
favore del fascismo. 

10. — Gli Stati Uniti propongo- 
no ai Governi di Londra, Parigi, 
Roma e Tokio una nuova confe- 
renza per il disarmo navale. In _-par- 
ticolare si dovrebbero limitare Te 
costruzioni degli incrociatori, tor- 


maggioranza apr 


pediniere e sommergibili, Sarebbe 
cosi’ sempre meglio garantita l’ege- 
monia marittima. anglo-sassone. 

11. — Le traftalive tedesco-po- 
lacche per un. trattato. commer- 
ciale vengono rette, iniziandosi una 
crisi che puo’ avere gravi conse- 
guenze, data la volontà. costante- 
mente espressa. dalla Germania. di 
non riconoscere i confini impostile 
dopo la guerra. 

— Da Parigi Honvi BarBusse, Ro- 
main Rolland, Einstein ed altri 
protestano. presse il Govertfio l'itua- 
rio per la condanna a morte di 4 la- 
voratori comunisti. 

— 20.000 metallurgici a Lipsia 
(Germania) sono «serrati» per 
non aver accettato il ribasso del 
salari. Si prevede che per il 15 la 
serrata si estenderà a 425.000. 

— Comincia a Bruxelles il con- 
gresso dei popoli coloniali ed op- 
pressi. Vi partecipano autorità e 
rappresentanti delle varie classi s0- 
ciali e dei partiti del Messico, della 
Xina, della Tunisia, della Siria, del 
Marocco, dell’Egitto, delle Indie, 
della Indocina, della Libia, della 
Palestina, di Giava, ecc. Esso dura 
parecchi giorni ed è urna impo- 
nente manifestazioni di forza e di 
solidarietà. 

— A Parigi un grande comizio 
reclama clie,gli operai Ascaso, Du- 
retti, Jover non siano estradati in 
Argentina. Essi hanno iniziato lo 
sciopero della fame. 

12. — Si riunisce a Parigi l’E- 
secutivo della TI Internazionale. SI 
ha un platonico ed. equivoco ma- 
nifesto per l'indipendenza della 
Cina, la Società delle Nazioni, ecc. 
Un altro manifesto attacea l’Unio- 
ne Sovietista di cuni chiede il rove- 
sciamento. 

— Tre annamiti, lo studente 
Hoang Van Bich, ed i marinai Lo 


Var Got e Lwong van Wer sono: 


condannati dal tribunale di Marsi 
glia a 5 mesi di prigione per aver 
distribuito manifestini con un ap- 
pello alla S. d. N. in favore dell’in- 
dipendenza dell'Annam. 

14. — Le trattative ad Han-kou 
fra Chen ed 0° Malley sono inter- 
rotte perchè vengono continuamen- 


te sbarcate truppe inglesi a Shan- 
gai. I conservatori inglesi, al Par- 
lamento, si scagliano contro il Go- 
verno Sovietico che è accusato di 
continua azione anti-inglese ovun- 


que e specialmente in Cina. Es- 
sendo stato chiesto. se il Governo 
sovietico si fosse conformato allo 
spirito ed alla lettera del trattato 
di commercio oneluso con lInghil- 
terra, il sottosegretario al Foreign 
Office ha risposto che gli obblighi 
sanciti da quel trattato «sono stati 
violati ripetutamente » dal Governo 
di Mosca, 

Che il popolo cibese non. sia Ta- 
sciato solo nella lolta contro lo 
sfruttamento e l'oppressione capi- 
talistica, disturba molto l'imperra- 
lismo inglese! 

-- Il Governo francese respinge 
la ‘proposta americana: d’una con- 
ferenza per il disarmo. navale, so- 
stenendo che la questione dev'es- 
sere risolta dalla Società. delle Na- 
zioni. A questa non partecipano gli 
Stati Uniti, e così’ non se ne farà 
nulla. 

15. — Il deputato comunista Ga- 
clrin che si reca in Rumenia per 
testimoniare in un processo contro 
il comunista Stefanov, è arrestato 
a Basilea e respinto in. Francia dal- 
la polizia svizzera. 

— La crescente agitazione dei 
disoccupati francesi obbliga il Go- 
verno ad annunciare allà Camera 
l'aumento dei sussidi. 

— Il Comitato Centrale del par- 
tito cemunista francese tetmina i 
suoi lavori. E’ votata all'unanimità, 
meno 4 voti ed una astensione, la 
mozione già approvata dal' Plenum 
dell’Internazionale sulla questione 
russa. Sono prese deliberazioni sur 
la situazione politica ed economica 
francese. 

16. — Il gerente dell’umanité, 
quotidiano comunista parigino, ed 
il deputato Vaillant-Couturier sono 
condannati a tre mesi di prigione 
per aver questi scritto « Mussolini 
assassino », a proposito del massa- 
ero del giovanetto Zamboni; autore 
dell'attentato di Bologna, Il dibatti- 
mento è stato burrascosissimo, es- 
sendo diventato un processo ai de- 
litti fascisti, tanto che il presidente 
ha fatto espeltere dalla sala il te- 
stimonio Sémard,; provocando il rf 


‘tiro degli im 


‘ È 0 
putati e dei difensori. 

— Il Governo sovietico pubblica 
a Londra una serie di documenti 
comprovanti la complicità e l’aiuto 
costante dato dal Governo inglese 
alle’ organizzazioni dei controrivo- 
luzionari russi, ed all’Internaziona- 
le bianca. Questi, a loro volta, ser- 
vono il capitalismo inglese nelle 
lotte elettorali, negli scioperi, ecc. 
— A Kragpur (India) scoppia ‘un 


grande sciopero. La polizia spara 


sui lavoratori, ferendone 46. 


— L'esercito di Sun-Ciuan-Fang 


è sconfitto dall'esercito cantonese 
che occupa Hang-Ciou e Ning-Po, 
portandosi a 150 km. da Shangai. 
La vittoria «rossa » impressiona 
vivamente l'Inghilterra, c calma al- 
quanto i furari bellici della stampa 
fascista italiana. 

— Alla frontiera rumena la po- 
lizia arresta e respinge Cachin. 1 
processo Stefanov è rinvialo, Vio- 
lenti incidenti a Bucarest tra ta- 
scisti ed operai, 24 di questi sono 
arrestati per complotto contro ia 
sicurezza dello Stato. 

47. — Le (ruppe cinesi nordiste 
sono in piena rolla, e fuggono uc- 
cidendo e saccheggiando. Il Guver- 
no inglese annuncia che il rappre- 
sentante O’ Malley firmerà prossi- 
mamente gli accordi con Chen. Il 
G. E. del movimento minoritario 
inglese lancia un manifesto per il 
ritiro di ogni armato dalla Cina. 
A Parigi un grandioso comizio ac- 
clama la vittoria dei cantonesi. 

— A Parigi la Comm. Amun, del- 
la Confederazione del Lavoro sin- 
dacal-riformista rifiuta la proposta 


di unità della C. G. T. U. 


— Il comunista avv. Giacomo Sa- 
doul, che era stato cancellato dal- 
l’albo degli avvocati parigini per 
«reali » politici, è reintegrato dal- 
la Corte di Cassazione. 

49, — A Shangai è proclamato lo 
sciopero generale di solidarietà con 
i cantonesi. I nordisti, complici le 
forze europee sbarcate, decapitano 
centinaia di studenti c di operai 
anche per la sola distribuzione di 
manifestini, 

— Il tribunale di Lipsia, isti- 
fuilo per difendere la repubblica 
dai monarchici e ehe ha sempre 
assolti costoro, condanna a 18 mesi 
di carcere due direttori di tipogra- 


‘ fia, ed un linotipista per aver 


Re 
stam- 
pato un opuscolo comunista! 

20. — A Parigi gli ex-principi 
russi Eristoff Teholokehwill, ed al- 
tri due complici sono arrestati per 
fabbricazione di falsa moneta so- 
vietica. 

— L'accordo Chen-0' Malley per 
Hun-Kov è firmato, rinunciando 
l'Inghilterra, sostanzialmente al 
suoi privilegi. Arriva a Canton una 
delegazione internazionale di lavo- 
ratori composta da ‘l'om Man (In- 
ghilterra), Doriot (Francia), Brow- 
edr (America).. E' accolta trionfal- 
mento con dimostrazioni e comizi, 
dove i delegali attestano ai lavora- 
torf cinesi la solidarietà dei lavora» 
tori di tutto il mondo. 

— Nuove truppe americane sbar-, 
cano al‘ Nicaragua, per eroearvi 
«zone neure » a tutela degli inte- 
ressi americani, A forza di «neu- 
tralizzare » gli S. U. occuperanno 


tutto il paese! 
— A Valenciennes i. lavoratori 
comunisti e Socialisti si uniscono 


per le elezioni comunali. I capi s0- 
cialisti espellono dal partito le Se- 
zioni fndisciplinate (1!) e deter- 
minano, per pochi voti la vittoria 
borghese. 

— Dal bollettino del partilo s0- 
cial-massimalista italiano, l’Avan- 
til, che si pubblica a Parigi, si de- 
stime che il secondo Aventino fra 
i partiti socialisti e democratici è 
liquidato. L’insurrezione dei soc 
contro i capi massimalisti e repub- 
blicani ‘obbliga costoro a riman- 
giarsi gli impegni presi. Con una 
disinvoltura mirabile, l'Avanti pro- 
pone a tutti i partiti proletari ita- 
liani, compreso il partito comunt- 
sta l'alleanza per... la repubblica 
socialista. 

Qualche giorno dopo il comunl- 
sla ‘Lavoratore “Italiano rileva la 
sfacciataggine dei capi massimalt- 
sti, la incopsistenza della loro pro- 
posta, ma riserva la risposta uffl- 
ciale alla direzione del partito co- 
munista che è rimasta in Italia. 

— Il congresso sindacale unitario 
rumeno è sciolto dalla polizia, mal- 
grado precedenti permessi mini- 
steriali. Molti dei 262 delegati 
sono arrestati. Ì 

21. — Il Governo italiano rifiuta 
la proposta americana di una con 


ferenza per il disarmo navale. 

— Il Governo giapponese vi ade- 
risce, ma chiede un rinvio a giugno. 

— Malgrado che la Spagna abbia 
rinunciato al programma massimo 
di annettersi ‘l'angeri, le trattative 
con la Francia sono di falto inter- 
rolle. Percio' il ministro degli e- 
steri spagnuolo Yauguas si è di- 
messo. Ne prende il portafogli Pri- 
mo: De Rivera in persona... come 
Mussolini! 

22.— A Shangai continua lo scio- 

pero generale, malgrado le feroci 
repressioni delle. autorità - cinesi 
nordiste. Due cannoniere cinesi 
passano ai swlisti e bombardano 
l'arsenale. La difesa contro i can- 
tonesi viene assunta dal generare 
Chang-lsun-Chang, che sconfigge il 
suo rivale Ou-Pei-Fou. 
“/— Il partito social-democratico 
belga proibisce l'iscrizione al Soc- 
corso Rosso Internazionale perchè è 
una... manovra comunista per il 
fronte unico! 

— A Parigi è misteriosamente 
assassinato il comunista italiano 
Pilade Monti. Si (ratterebbe di un 
delilto fascista. Il Governo italiano 
rifiuta il passaporto al padre!! 

23. — Il ministro degli affari e- 
steri inglesi, rivolge al Governo ‘so- 
vielico una nota in cui lo accusa di 
azione e di propaganda anti-britan- 
nica e minaceia di denunciare il 
trattato commerciale, Contempora- 
neamente nel Comitato Gentrale 
dell’U.R.S.S. Lilwinoff rigetta sul 
Inghilterra la responsabilità d'una 
eventuale rottura. 


— Si commemora in Russia il 


9° anniversario dell'esercito ro0ss0., 


— Nella commissione degli affari 
esteri tedesca, i social-democratici 
‘rinnovano gli attacchi contro il Go- 
verno sovietico che accusano di rap- 
porti con la Reichswer {edesca per 
forniture di armi e di munizioni. 
I comunisti dimostrano che i fatti 
sono falsi, ma i social-democratici 
non dòsistono dal tentativo di col- 
pire la rivoluzione russa... 

— A Parigi, comizio antifascista 
di 8000 persone. Il Governo fran- 
cese proibisce di parlare agli ora- 
tori italiani comunisti o no. 

24. — Alla Camera francese i de- 
putati comunisti interpellano il Go- 


li 


verno sui “Sitti compiuti dai fa-. 


scisti Îlaliani sul Teofilo Gautier. 


Da testimonianze raccolte fra i ma- 
rinai del Costantinopoli, che si tro- 
vava a Napoli, accanto al Gautier, 
risulta che vi sono stati nove mor- 
ti. Gli attacchi contro Mussolini 
assassino sono violentissimi, 

— Alla stessa Camei'a il Gover- 
no dichiara, che, pur non essendo 
stati ratificati gli accordi con l’In- 
ghilterra e con gli Stati Uniti per I 
debiti di guerra, saranno pagati 
quest'anno circa 1400 milioni di 
franchi-or'v. Solo'i comunisti prote- 
stano seriamente. 

— L'armata cantonese occupa 
Fenchung a 60 km. da Shangai. Lo 
sciopero generale è fatto cessare 
dall'Unione dei Sindacati. 

— La serrata metallurgica in Sas- 
sonia termina con un compromes- 
so, voluto dai social-democratici. 

— $i ha notizia che il Governo 
cileno ha soppresso il giornale co- 
munista /Justicia, e deportati i de- 
putati comunisti all'isola di Pa- 
squa. 

—-Il eonservatore Diaz pscudo- 
presidente della repubblica del Ni- 
caragua, tenta di vendere il paese 
agli Stati Uniti, discutendo un trat- 
tato che rende questi padroni effet- 
{ivi del Nicaragua. 

25. — Ad Amsterdam si riuni- 
scono gli Esecutivi della II Inter- 
nazionale e di quella sindacale. Di- 
chiarano che la C. G. ed il partito 
socialdemocvatico italiano, ambe- 
due nei residuali capi rifugiati in 
Francia, sono i legittimi (?!!) rap- 
presentanti della classe operaia ita- 
liana (!?). Alla proposta inglese di 
un convegno per l'unità con i Sin- 
dacali russi, si risponde che que- 
Sti devono, prima, aderire ad Am- 
sterdam (1?). 

—.A Sofia, 156 detenuti politici 
cominciano lo sciopero della fame. 
Nelle carceri bulgare vi sono più 
di 2000 detenuti politici. 

— Truppe inglesi ed italiane oc- 
cupano parle della città di Shan- 
gai, con il pretesto di provvedere 
alla difesa delle concessioni stra- 
niere. 

— Sciopero violento nel porto dt 
Colombo (Ceylan-India). 

27. -— La nota inglese ai Soviet 
sollevo’ le masse russe a vivaci 


pubbliche manifestazioni. In Ger- 
mania sorsero preoccupazioni non 
volendo essa diventare il campo di 
battaglia anglo-russo. Dai giornali 
fu. quindi. denunciata la politica in- 
glese, mirante a fare della Polo- 
nia, Lituania, ecc. mezzi di guerra 
antisovietiea. Il governo russo ri- 
spende ritercendo: le accuse e la- 
sciando: all’InghRilterra la responsa: 
bilità. della: rottura. 

— A Bucarest 11 operai sono 
condannati ad un anno di' prigione 
ed accessori per le dimostrazioni 
avvenute il 16 all'arrivo del depu- 
tato comunista .Cachin. Nessun 
processo contro i fascisti. 

28. — A Budapest la polizia 
scopre l'ennesimo complotto comu- 


i ; a a 

nista. 42 arresti fra cui Szanto, fra- © 
tello dell'ex commissario: del po- 
polo durante Îa rivoluzione, Il gio- 
vane contadino Franz Mozii è uc- 
ciso dalla polizia, per tentativo (?) 
di fugall 

— L'Inghilterra. accetta l'invito 
americano: ad. una nuova. conferenza 
per il disarmo navale, sapendo ché, 
dato il rifiuto italiano '@ francese, 
non si farà. qualcosa, meanche for- 
malmente. ; c® 

-—. A Tirana, conflitto fra solda@i 
albanesi e: gli istruttori ufficiali 
italiani. 

— Gli Stati Uniti mandano al 
Messico un’altra nota minacciosa, 
in difesa. di alcune grosse compa 
gnie petrolifere. 
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I. — Situazione Politica ed Economica 


I. — ‘’RASFORMAZIONE DELLA SPRUTTURA ECONOMICA E INDUSTRIALE 
DELL'ITALIA, +— La struttura economiea e industriale dell’Italia ha subito, 
nel periodo successivo alla guerra, delle importanti trasformazioni. L’in- 
dustrializzazione del paese è proceduta con una grandissima rapidità. Le 
statistiche delle principali branche della produzione industriale consen 
tono di misurare l'ampiezza e la rapidità di questo sviluppo della produ 
zione e dell'apparato industriale. 

Dal 1913 al 1925, l’Italia ha raddoppiata la sua produzione di acciaio 
(da 936,000 tonnellate nel f943 a 1,807,0G0 tonnellate ner £920), triplicata 
la produzione. elettrica (da 2,400 milioni di chilowatt nel 1914 a 7,600 mi- 
Lioni nel 14925, di cui il 94.5 per cento seno utilizzali per i trasporti e pet 
l'industria); l'esportazione delle automobili è passata da 3,333: automobili 
nel 1913 a 15,207 nel 1924 e a 29 mila nel 1925. La produzione della seta 
artificiale passa da tre mitioni di ehilogrammi nel 1922 a più di 25 mr 
lioni nel 1926, l’esportazione dei tessuti di seta naturale da 1,630,000 chi- 
logrammi nel 1913 a 3,368,000 chilogrammi nel 1925, il tonnellaggio della 
marina mercantile da 1,430,000 nel 4914 a 3,158,000 nel 1924. 


‘Durante lo stesso periodo il numero dele società anonime passa da 
AS nel 1914 a 192,000 nel 1926, il loro capitale da 6 miliardi a 40 mi- 
iardi. 


La produzione agricola è rimasta in questo. periodo quasi stazio- 


naria, ma il rapido sviluppo delal industria pur avendo modificato il 
rapporto di forze che passa tra l’agricoltura e l'industria nella economia 
italiana ed avendo così accresciuto le forze e la importanza del proleta- 
. riato industriale nella vita sociale e politica del paese, non ha cambiato 
il carattere fondamentale della economia italiana in cui la produzione 
agricola continua ad avere il predominio. 


II. — COME LA POLITICA DEL FASCISMO HA CONTRIBUITO A QUESTA TRA- 
SFORMAZIONE. — Il fascismo e la sua politica hanno avuto una parte con- 
siderevole in questo rapido sviluppo dell’industria e della concentrazione 
di capitali che l’ha accompagnata: 


ec 
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a) Il fascismo ha favorito uno spostamento di capitali, e la loro con- 
centrazione nelle mani di una minoranza di grandi industriali. Lo Stato 
fascista si è posto intieramente al sèrvizio di questa operazione. La con- 
centrazione delle banche di emissione nella sola Banca d’Italia ha avuto 
delle ripercussioni sfavorevoli sulla economia agraria del Mezzogiorno. 
La politica essenzialmente favorevole allo sviluppo industriale seguita dal 
| fascismo ha reso, in generale, estremamente difficile il credito agricolo; 
ma lo Stato fascista ha mantenuto il legame tra l’agricoltura e l'industria 
mediante una politica di protezionismo tanto dei prodotti industriali 
quanto dei prodotti agricoli. Ma con questa politica di protezionismo & 
oltranza e con la sua politica di sgravio del grande capitale e di tassazione 
delle masse popolari, il fascismo ha spogliato e impoverito la massa della 
popolazione : la classe operaia, i contadini e larghi strati delle classi 
Inedie, nell’interesse del grande capitale. L'impoverimento generale della 
popolazione trova sopratutto espressione nella considerevole diminuzione 
dei depositi di risparmio nelle banche, L'ammontare del risparmio è ca- 
duto da 4 miliardi circa nel 1924 a 950 milioni nel 1925 e a 700 milioni 
circa nei primi dieci mesi del 1926. Questa diminuzione del risparmio, 
il ritiro considerevole di fondi investiti nei prestiti di Stato a breve sca- 
denza, che costrinse il governo al consolidamento forzato dei Buoni del 
Tesoro, e infine la scacco del recente Prestito del Littorio danno la prova 
dell’impoverimento delle masse. D'altra parte, con la sua politica di sov- 
venzioni e di premi di Stato ad alcune branche della produzione, col pro- 
tezionismo ‘e con gli sgravi del grande capitale, il fascismo ha concentrato 
i capitali rastrellati tra le masse nelle mani di una minoranza di ban- 
chieri, di industrali e di grandi proprietari di terve, che sono i veri pa- 
droni e i profittatori del regime. 


b) Il fascismo ha instaurato contro la classe operaia e contrn le sue 
organizzazioni un regime di repressione brutale e di terrore poliziesco, 
padronale e illegale, allo scopo di sooprimere ogni manifestazione di lotta 
di classe e di resistenza all’illimitato sfruttamento capitalistico, Il padro- 
nato è quindi riuscito, con l'appoggio dello Stato e delle organizzazioni 
fasciste, a ridurre il livello di vita della classe operaia, a diminuire i 
salari ed a prolungare la giornata di lavoro, In questo modo il capitalismo 
italiano è stato posto, grazie ad un più grande sfruttamento della mano 
d'opera, in condizioni di concorrenza privilegiata 


. ©) Conla sua politica di inflazione e di svalorizzazione lenta della lira, 
in un primo periodo il fascismo ha stimolato la produzione delle industrie 
di esportazione ed ha creato ad esse una posizione di privilegio sul mer- 
cato internazionale, sul quale, grazie alle conseguenze della pace di Ver- 
sailles, il capitalismo italiano trovava una situazione favorevole e una 
concorrenza ridotta. Questa politica, sviluppando la prosperità economica, 
ha permesso una più rapida circolazione dei capitali ed una accumula- 
zione più grande. Essa ha inoltre esercitato una azione deprimente 
sopra la classe operaia, la quale, nonostante la diminuzione del suo livello, 
di esistenza, non sofîriva della disoccupazione e si sforzava in una certa 
misura di ricuperare con ore supplementari la diminuzione reale del suo 
salario, sottoponendosi ad uno sfruttamento più intenso. 


d) Infine un importante fattore dello sviluppo industriale fu l’investi- 
mento di capitali stranieri, specialmente di capitali americani, in quelle 
industrie italiane il cui sviluppo fu più rapido (140 milioni di dollari 
nelle diverse branche della industria elettrica, 10 milioni di dollari nella 
Fiat, 10 milioni circa nella industria della seta artificiale, 10 milioni nella 
industria chimica, ecc.) e il prestito americano di 400 milioni di dollari 
allo Stato italiano. 


., III. — L'IMPERIALISMO ITALIANO. — Questo sviluppo industriale, favo- 
rito dalla poilica de fascismo, è la base dell’imperialismo italiano, il 
quale, nel perin4d@successivo alla guerra, si è sviluppato con pari rapidità, 


ed è diventato uno degli imperialismi più attivi e più aggressivi, una mi- 
naccia continua di guerra per l'Europa. Si tratta di un imperialismo gio- 
vane, che è sorto tardi, quando già i paesi produttori di materie prime e 
gli sbocchi commerciali di qualche importanza erano stati contesi e divisi 
{ra le potenze imperialistiche più forti. Inoltre, l’imperialismo italiano è 
un imperialismo povero. La sua industria manca delle materie prime es- 
senziali ‘e dipende dall'estero per il petrolio, il carbone, il ferro, il cotone. 
Le colonie italiane sono improduttive, esse non rappresentano uno sbocco 
per l'industria, nè hanno la capacità di assorbire l'eccesso di popolazione 
della Penisola, il quale è quindi costretto a emigrare in altri Stati impe- 
rialistici o nelle loro colonie, sfuggendo quindi allo sfruttamento dell’im- 
perialismo italiano per cadere sotto quello di altri imperialismi. 

Questi caratteri dell’imperialismo italiano spiegano la politica estera 
provocatrice del fascismo, in particolare la penetrazione nei Balcani dove 
esso combatte attivamente le posizioni dell'imperialismo francese ‘ed è 
riuscito a fare dell'Albania una colonia italiana (il trattato di Tirana è 
il coronamento politico di un lungo lavoro di penetrazione e di sfrutta- 
mento economico), la politica di conquista dei mercati del Levante (Egitto, 
Turchia, Mar Nero, Persia) e dell'Estremo Oriente, la politica coloniale 
del fascismo ‘e la sua crescente ostilità contro l'imperialismo francese che 
è già installato dappertutto dove l’Italia tenta di penetrare (Abissinia, Ma- 
rocco) ed occupa le migliori colonie mediterranee, colonie le quali sono 
messe in valore a profitto dell’imperialismo francese da mano d'opera ita- 
liana emigrata (‘l'unisia). 

Così si spiega pure la politica seguita dall'Italia verso la Unione delle 
repubblique sovietliste in un primo periodo, il sollecito riconoscimento 
quando si credeva che il regime delle concessioni avrebbe permesso dt 
trovare nella Russia tanto una fonte di materie prime quanto uno sbocco 
per l’industria e per la mano d'opera italiana; ma si spiega pure perchè 
l'imperialismo italiano quando si è reso conto che l'Unione soviettista non 
è un dominio coloniale che esso posso sottoporre al suo sfruttamento, ha 
mutato la sua linea di condotta, diventando agente attivo della politica an- 


ti-russa dell’imperialismo inglese, di cui si fa schiavo nella spetanza di. . 


veder cadere qualche briciola dalla sua mensa bene imbandita (Giubaland), 
‘e col quale spera di dividere alcune regioni ancora contese tra i diversi 
paesi imperialisti (Abissinia, Tangeri, Arabia e Turchia). 

Benchè sia povero e costretto a ricorrere ai prestiti stranieri a con- 
dizioni umilianti per la ‘sua dignità, l'imperialismo italiano si sforza di 
esportare capitali in alcuni paesi dei ‘Balcani e dell'Europa centrale. 

Esso si sforza infine di ottenere una nuova ripartizione 
dei possedimenti coloniali, facendo incombere continuamente la minaccia 
della guerra, che ess-) prepara del resto in modo attivo, sia con lo sviluppo 
considerevole dell'apparato militare, della flotta aerea e navale, ecc., sia 
con la sua attività diplomatica, che tende a isolare la Francia (politica al 
seguito dell'Inghilterra, trattato con la Spagna, con la Germania) e la 
Jugoslavia (protettorato sull’Albania, trattati con la Rumania, la Bulgaria, 
la Grecia, l'Ungheria) e spinge una punta aggressiva contro la- Turchia, 
di cui ambisce l'Asix Minore, dove la penetrazione economica italiana è 
già molto attiva e tiene il primo posto. 


IV. — IMPOSSIBILITA”DI FORMARE UNA ARESTOGRAZIA OPERAIA. — Benchè 
l'imperialismo italiano, in seguito allo sviluppo industriale del paese, 
abbia urgente bisogno di mercati e sia spinto, per sfuggire alla crisi che 
lo minaccia ed è già in corso, ad una politica di guerra, esso non è riu- 
scito a trascinare con sè, nella sua politica imperialista, la massa della 
popolazione, in particolar modo la classe operaia e i contadini. Il regime 
che ha favorito, nel modo che abbiamo visto, lo sviluppo industriale del 
paese, urta contro la ostilità della grande massa del popolo perchè questo 
Sviluppo si è fatto alle spese della massa e nel profitto esclusivo di una 


l i minoranza capitalista. L'imperialismo italiano si è sviluppato grazie al- 


l’accresciuto sfruttamento ed alla oppressîone del proletariato e dei piecoli 


. contadini, e grazie all’impoverimento di larghi strati della piccola bor- 


ghesia commerciante e artigiana. Esso manea del soepraprotitto coloniale 
che potrebbe servirgli a creare una aristocrazia operaia devota a} regime: 
la sua industria, che è diperder le dallo Stato, dalla protezione e dai favori 
statali, non è in condizione di poter corrompere e legare a sè uno strato 
privilegiato della classe operaia. Il tHvello di esistenza delta classe operaia 
è continuamente diminuito, dopo Pavvento del fascismo al potere : l’in- 
dice comparato del costo della vita e dei salari prova che negli anni suc- 
cessivi alla guerra, il livello di esistenza dell’operaio era giunto, grazie 
all'azione del proletariato, a toccare il livello del 1914, ma a partire dal 
1922, grazie al regime fascista, esso è sceso al disotto del livello del 1914 
ed è peggiorato di anno in anno (differenza di 12 punti nel 1923, di 41 
punti nel 1924, dì 70 nel 41925), nonostante la prosperità industriale. 

Questa impossibilità materiale di formare una aristocrazia operaia 
capace di trascinare gli operai al seguito del fascismo, si esprimeva in 
tutte le elezioni per le commissioni interne di officina che hanno avuto 
luogo prima ehe il fascismo le abolisse : i candidati fascisti, nonostante 
la pressione padronale e governativa, non raccoglievano che un numero 
di voti. Le elezioni dei consigli comunali nelle campagne nonostante av- 
venissero sotto il terrore fascista e mancasse di frequente la possibilità 
materiale di votare, dimostravano che una eguale ostilità al regime esi- 
steva tra la massa dei eontadini. L'abolizione delle commissioni interne 
nelle ‘officine e dei consigli comunali nelle campagne, l'istituzione dei 
Podestà hanno fatto scomparire ogni pubblica manifestazione di questa 
avversione delle masse al rgime; essa pero’ rimane e si accresce. Percio” 
il fascismo, lungi dal poter attenuare le forme brutali della sua dittatura 
per aver trovato il consenso © l'adesione delle masse at regime, è costretto 
a intensificare sempre più le misure repressive e il regime di terrore ed 
a togliere alle masse ogni possibilità legale e materiale di esprimere la 
lora opinione. 

V. — LA CRISI ECONOMICA. — L'industria italiana, trovandosi in una 
condizione di inferiorità per la sua dipendenza dall’estero per le materie 
prime e per l'assenza di mereati protetti eontro la concorrenza straniera, 
non è in grado di lottare sul mercato mondiale, nonostante la straordinaria 
pressione che viene esercitata a suo profitto sulla massa.della popolazione 
lavoratrice. Il rastreliamento della riechezza per formare nuovi capitali, 
lo sfruttamento della classe operaia e la tassazione dei contadini hanno un 
limite. In seguito‘ all’impoverimento generale delle masse il mercato in- 
terno si esaurisce, il credito sparisce, il tesoro pubblico si vuota. L’infla- 
zione non puo’ servire come rimedio alla crisi in un paese la cui industria 
è completamente alle dipendenze dell'estero per le-materie prime. Il ri- 
corso ai prestiti esteri pone l'industria e to Stato italiano alle dipendenze 
del capitalismo straniero, in particelare dell’imperiatismo americano. Con- 
tinuare a cercare per questa via la soluzione delle difficoltà eeconamiehe 
significa abbandonare di fatto il programma imperialista fascista per fare 
dell’Italia una semi-colonia della Banca americana, significa cioè mettersi 
sulla via della. « dawesizzazione » dell’Ilalia, soluzione che Pesasperato 
nazionalismo fascista non ammetterà se non quando si troverà sull'orlo 
del fallimento. I sintomi di crisi si moltiplicano e si aggravano. La pic- 
cola borghesia, delle città e delle campagne, che è stata la hase sociale del 
fascismo, impoverita dalla politica condotta dal fascìsmo in favore del 
grande capitale industriale e eon la svalorizzazione della IJira, manifesta 
il suo malcontento nel seno stesso dette organîzzazioni fasciste, dando ort- 
gine in esse ad una opposizione. Allra, sotto la pressione deì banchieri 
americani che ne hanno fatte la condizione deì Noro prestiti, e sotto la 
pressione delle masse inquiete per la svalutazione della moneta, il governo 
fascista inizia una' politica finanziaria di fivalutazione e di stabilzzazione 
della lira. Questa politica dà in un primo tempo alla piccola borghesia 
l'illusione chie il fascismo favorisca i suoi interessi, ma accelera la erisì 


industriale e eommerciale ed è accompagnata da misure e da'conse- . 


guenze lali che la piecola borghesia, lungi dal trarne vantaggio, si ritrova 
ancora più povera. Le esportazioni, non essendo più stimolate dalla sva- 
lutazione monetaria, sì sono ristrette e la disoccupazione si estende ra- 
pidamente a tutte le industrie esportatrici. 


L'assenza di credio ha spinto commercianti e industriali a reclamare 
îl rimborso dei Buoni del Pesoro da essi posseduti: in quattro mesi il Te- 
soro ha dovute rimborsare 2,800 milioni di buoni a breve scadenza e il 
governo, trovandois eon soli 62 milioni in cassa è stato costretto, per 
evitare il fallimento, a procedere alla consolidazione forzata del debito 
fluttuante. Il numero dei fallimenti aumenta. Le azioni industriali hanno 
subito in Borsa una caduta eatastrofica, perdendo il 40 per cento del loro 
valore e trascinando nella caduta anche i titoli di Stato. Queste manife- 
stazioni della crisi hanno determinato una nuova offensiva contro i salari, 
una tendenza a razionalizzare e americanizzare la produzione mediante 
un più studiato e più intenso sfruttamento del proletàriato, e la tendenza 
a ridurre l’ecanomia nazionale al solo mercato interno. Ma questo mercato 
è esaurito per Ia politica stessa che il fascisma ha seguito nel corso degli 
ultimi anni a profitto della grande industria; l'a disoccupazione e la restri- 
zione dei crediti lo restringeranno ancora di più e colpiranno a loro volta 
anche le industrie ehe lavorano per il mercato interno. D'altra parte la 
restrizione al solo mereato interno. l'abbandono della lotta sul mercato 
mondiale nn pu’ essere una uscita alia cris; dopo la politica di forzato 
sviluppo industriale degli ultimi anni, una soluzione simile equivarrebbe 
al suicidio dell’imperialismo italano. La sola via che gli si presenta è 
quindi quella di sottomettersi sempre più al controllo della Banca ame- 
ricana allo scopo di ottenere nuovi crediti e sopratutto di ottenere o di 
conquistare le colonie che gli forniscano in pari tempo le materie prime 
che gli mancano e î mercati protetti che sono necessari alla sua industria. 
Il protettorato sull’Albania è un primo passo fatto su questa via. L'’impe- 
rialismo italiano: è dunque spinto, dallo svituppo stesse delle sue contrad- 
dizioni interne, a una politica di guerra, e la tendenza alla economia 
tica. Essa è meno apparente della erisi Matteottî, perchè l’espressione di 
una politica di preparazione alla guerra anzichè un mezzo per superare 
le difficoltà economiche. Per questi motivi il fascismo è im Europa, e nei 
Balcani in particolare, un fattore dî conflitti armati. 


VI. — La CRISI POLITICA. — La crisi economica, i cui primi sintomi 
si sono manifestati nel corso del 1925 e che si è sviluppata rapidamente 
nella: seconda metà del 1926, è accompagnata da una profonda erisi polì- 
tica. Essa è meno apparente della erisi Matteotti, perchè l’espressione di 
essa è più impedita e Je cause ne sono più prefonde. Mentre pero’ la erisi 
Matteotti si sviluppava sulla base di uno sviluppa economico considere- 
vole e non giungeva a-scuotere la base .del regime, la erisi politica attuale 
è frutto della crisi economica stessa. Essa si manifesta esteriormente con 
una serie di attentati a Mussolini e con una intensificazione della repres: 
sione e del terrore. Nel seno stesso det partito governativo si rendono ma- 
nifesti alcuni segni della crisi politica. La lotta tra correnti diverse e 
le molteplici crisi che hanno luogo in seno alle organizzazioni di base 
del partito fascista sono in realtà la espressione di una differenziazione 
e di un conflitto di interessi di casse. piccola borghesia che è stata 
agli inizi la base sociale del partito e ne ha formato ì quadri più attivi 
è malcontenta della politica del fascismo, la quale va essenzialmente a 
profitto de grande capitalismo. Essa si rende conto in modo confuso di 
essere stata giocata e di essere diventata, prendendo il potere, niente altro 
che uno strumento nelle mani del grande capitale. La corrente di oppasi- 
zione che esiste in seno al fascismo ha appunto la sua base sociale nella 
piccola borghesia; e benchè essa sia ingannata e. serva continuamente alle 
manovre dei capi del fascismo che se ne servano per continuare la lora 
politica favorevole al grande capitale contro le masse operaie, è evidente 


3) Mio 

La crisi interna del fascismo assume {talora delle forme esasperate, 
come negli episodi abbastanza numerosi di conflitti armati tra diversi 
gruppi fascisti o nell’ultimo attentato contro Mussolini, compiuto da un 
giovane squadrista fascista. Questi primi sintomi di crisi interna dimo- 
strano che il fascismo non potrà conciliare indefinitamente gli interessi 
delle classi che ne formano la base sociale. La crisi economica. e le conse- 
guenze della politica fascista tendono ad accentuare nel paese la diffe- 
renziazione e la lotta di clase, e alcune ripercussioni di questo fatto sa- 
ranno sensibili anche nel seno del movimento fascista e potranno portarvi 
la disgregazione. E' questo un fenomeno importante per la prospettiva di 
sviluppo della situazione e per la determinazione dei prossimi compiti del 
nostro partito. 

VII. — LA PASSIVITA’ DELLA CLASSE OPERAIA, —- La classe operaia, che 
dovrebbe essere, in questo periodo di crisi, l'elemento più attivo della 
situazione, è in uno stato di grande passività, determinata : 

a) dalla repressiote: fascista e poliziesca estremamente violenta, che 
ha soppresso di diritto e di fatto le organizzazioni operaie e la stampa 
operaia, ed ogni possibilità per il proletariato di sentirsi una forza collet- 
tiva. La repressione fascista ha atomizzato la classe operaia, ogni operaio 
si sente isolato e impotente; 


b) dalla grande delusiòne provocata dal fallimento dell’Aventino, nel 
quale larghi strati del proletariato avevano risposto le loro speranze; 


c) dalla politica di inazione dei sindacati di classe; 


Questa passività, sulla quale il Partito comunista deve portare con 
cura la sua attenzione non esclude la possibilità che il proletariato si 
metta in movimento quando scorgerà una possibile via di uscita alla situa- 
zione e avrà compreso quale è il cammino che puo' portare alla libera- 
zione. Mostrando ad esse questo cammino il nostro partito vincerà la pas- 
sività delle masse. 

VIII. —- LA DISERZIONE DEI PARTITI DI OPPOSIZIONE SOCIALDEMOCRATICI 
E BORGHESI, — La recente ultima ondata di repressione ha determinato la 
diserzione dei diversi partiti di opposizione, che hanno portato all'estero 
la loro sede, e la loro attività, e rinunciano alla lotta in Italia per andare 
a mettere la loro attività antifascista sotto la protezione e l'appoggio del- 
l'imperialismo francese. Il blocco repubblicano che si è costituito a Parigi 
tra 1 partiti massimalista, riformista e repubblicano, segna il completo fal- 
limento di questi partiti, i quali vivono dell'illusione che il fascismo potrà 
cadere diversamente che sotto i colpi delle masse operaie e contadine 
italiane insorte. Durante la crisi Matteotti essi hanno sistematicamente 
rifiutato di chiamare le masse che li seguivano ad una azione diretta, cute 
landosi nella speranza chimerica che il re, lo Stato Maggiore, .il Parla- 
mento avrebbero risolto la crisi pacificamente. L'Aventino republicano 


‘che essi ricostituiscono oggi a ‘Parigi parte dalla stessa illusione che la 


soluzione della crisi italiana possa essere cercata al di fuori dell'azione 
delle masse italiane sfruttate e oppresse, attraverso l'attività dei gruppi 
di emigrati e la virtù dell'Ideale repubblicano e democratico, appoggiato 
dall’imperialismo francese. 

. L'abbandono dell’Italia da parte delle organizzazioni riformiste, repub- 
biicane, cattoliche, ecc., non significa pero’ che la influenza delle idee e 
delle ideologie riformista, republicana e cattolica tra le masse italiane sia 
scomparsa insieme con le organizzazioni che le rappresentavano. Il nostro 
Partito potrà combattere con maggiore facilità queste ideologie ora che il 
centro di agitazione dei partiti politici avversari si è trasportato all’estero, 
Ma il suo lavoro non puo’ ridursi a un lavoro organizzato tra le masse che 
questi partiti hanno abbandonato Il Partito comunista d’Italia dovrà con- 
tinuare a condurre una lotta politica e ideologica sistematica per com- 
battere tra le masse l’ideologia e l'influenza dei partiti emigrati 'e per gua- 
dagnare le masse alla sua tattica rivoluzionaria. 


Soltanto il Partito comunista è rimasto in piedi e non ha disertato. 
nonostante esso sia il più perseguitato e il più colpio. Esso ha continua- 
mente messo in guardia il proletariato contro le illusioni riformiste, 
sforzandosi di mostrargli quale è il solo cammino possibile della sua libe- 
razione e guidandolo su di esso. Con una applicazione costante e giusta del 
fronte unico alla base esso ha stabilito in misura notevole un legame tra 
gli operai comunisti e gli operai massimalisti, repubblicani, anarchici e 
anche cattolici. Malgrado la grande passività delle masse esso si è sforzato 
di dare a questo fronte unico alcune forme di organizzazione (Comitati di 
agitazione, di unità, di difesa sindacale, ecc.). Esso è riuscito a sviluppare 
una azione di fronte unico nelle officine per l’invio di una delegazione 
operaia in Russia, ed ha saputo approfittare dello sciopero dei minatori 
inglesi per sviluppare una azione di solidarietà la quale è stata un suc- 
cesso non solo per l'aiuto recato ai minatori inglesi, ma soprattutto per- 
chè si è i omnertila in una vera manifestazione delle masse operaie e con- 
tadine d’Italia in favore dei minatori scioperanti, contro il fascismo e 
contro le organizzazioni riformiste che avevano respinto ogni azione di 
solidarietà. Questo lavoro tra la massa, malgrado la repressione che ha 
provocato da parte del fascismo, ha dimostrato che il nostro partito ha 
mantenuto il contatto con le grandi masse le quali accettano sempre più 
la sua direzione ed hanno fiducia in esso. I successi riportati dal Partito 
comunista confermano la giustezza della tattica che esso segue dopo il 
V Congresso mondiale. Il nostro Partito rimane oggi solo in Italia di 
fronte al fascismo. Questa posizione gli conferisce un privilegio, il mono- 
polio del lavoro antifascista tra gli operai e contadini d’Italia, ma gli 
addossa pure grandi responsabilità. 


II. — Prospettive e compiti del P. C. I. 


IX. — COMPITO FONDAMENTALE : LA CONQUISTA DELLE MASSE. — La si- 
tuazione .economica e politica attuale non modifica le prospettive e la 


‘linea politica generale che il Comitato centrale del Partito comunista 


d'Italia ha fissato nel corso dell'ultimo anno. Essa, al contrario, richiede 
dal partito la continuazione e la intensificazione del lavoro sulla linea 
seguita finora e pone davanti al esso una serie di,compiti nuovi, derivanti 
dalla crisi economica e politica che il paese attraversa. 


Davanti alla diserzione dei partiti di opposizione, che abbandonano 
la lotta e il lavoro in Italia, il dovere del nostro partito è di restare in 
Italia e di avere tra la masse il massimo di attività, malgrado i nuovi 
colpi della reazione, che si concentreranno sempre più sopra di esso. Esten- 
dere la sua influenza sugli strati di operai, di contadini e di piccola bor- 
ghesia che seguivano i partiti dell’Aventino, legarli all'avanguardia prole- 
taria per la lotta rivoluzionaria contro il fascismo, tale è il compito fon- 
damentale del nostro Partito. 


X. — LA LOTTA ARMATA DELLE MASSE POPOLARI ;: SOLA SOLUZIONE POSSI- 
BILE. — Il fatto che ogni difficoltà di ordine economico o politico che 
viene incontrata dal fascismo provoca da parte di esso una soluzione di 
violenza, il rafforzamento delle misure di oppressione, di imbavagliamento 
e di sfruttamento delle masse, pone in modo sempre più netto il problema 
dell’abbattimento del fascismo come problema della lotta armata delle 
masse popolari, guidate dal proletariato, contro il regime capitalista di 
cui il fascismo è *diventato la sola espressione possibile. La soluzione di 
questo problema è legata a due condizioni essenziali : a) risveglio e l’en- 
trata in movimento delle masse popolari (operai, contadini, piccola bor- 
ghesia); è) l’indebolimento interno e la decomposizione dell’apparato di 


DER zione dello Stato e del partito fascista (polizia, esercito, mili- 
zia, ecc.). 


La classe operaia é l'elemento fondamentale e decisivo della lotta delle 
masse popolari contro il fascismo. L’'Aventino é fallito essenzialmente | 
perché ha voluto fare della piccola borghesia democratica parlamentare 
il centro della lotta antifacista e subordinare ad essa l’azione del prole- 
tariato. Forte di questa esperienza il*nostro partito deve al contrario fare 
del proletariato l'avanguardia attiva del movimento popolare antifascista, 
trascinando dietro ad esso come alleati le' masse contadine, le minoranze 
nazionali e alcuni strati della piccola\burghesia. Soltanto se il proletariato 
diverrà il motore È l'’animatore di url vasto movimento popolare antifas- 
cista il fascismo postrà essere abbattuto e' definitivamente vinto. 


XI. — LE PAROLE D'ORDINE PER LA RACCOLTA DELLE GRANDI MASSE POP0- 
LARI. — La crisi economica e finanziaria, accrescendo il disagio delle 
masse con la disoccupazione, i fallimenti, l'aumento delle imposte, ece. 
offre al nostro partito un terreno favorevole pet tentare di scuoterle e 
mobilitarle contro il regime. 


‘Nella situazione attuale è pero’ necessario che'il nostro Partito, 
denunciando il fascismo come unico responsabile della crisi, lanci delle 
parole d’ordine politiche generali, che servano a raccogliere non soltanto 
l'avanguardia proletaria, ma anche gli strati più larghi e meno avanzati 
della ‘popolazione antifacista, parole d’ordine del genere di quelle di 
« lotta per l'abbattimento del fascismo », « lotta contro la monarchia », 
« per la libertà di associazione, la libertà di stampa, la libertà sinda- 
cale », « diritto delle minoranze nazionali a disporre di sé stesse fino 
alla separazione completa dallo Stato italiano ». Con questa. agitazione 
politica generale il nostro partito si porrà al centro della lotta per la libe- 
razione del popolo dal giogo del fascismo e dallo sfruttamento capitalt- 
stico, Simili parole d'ordine hanno la capacità di trascinare dietro al pro- 
letariato le masse antifasciste contadine e piccolo borghesi, di fare della 
classe operaia. la guida e il centro di collegamento delle forze avverse al 
fascismo. Sarà compito del nostro partito dare alla lotta un contenuto di 
classe sempre più netto. nella misura in cui questi strati di popolazione 
di cui è necessario avere l'alleanza, saranno trascinati in essa e collegati 
col proletariato. 


E' pure necessario, per togliere al blocco repubblicano che si é cos- 
tituilo in Francia tra i partiti di sinistra dell’Aventino la base che esso 
potrebbe crearsi tra le masse italiane con il suo programma repubblicano, 
che siano mantenute e sviluppate lè parole d’ordine di propaganda gene- 
rale per una Assemblea repubblicana sulla base dei Comitati operai e 
contadini, per il controllo delle officine e delle banche da parte del pro- 
letariato, per la terra ai contadini. 

La ‘prospettiva più probabile sulla quale il nostro partito deve rego- 
lare la sua azione é che il regime fascista non sparirà se non sotto i colpi 
di una rivoluzione popolare degli operai e dei contadini, alleati ad alcuni 
strati delle classi medie e appoggiati dalla lotta di liberazione delle mino- 
ranze nazionali, rivoluzione che il nostro partito deve sforzarsi di svilup- 
pare in una rivoluzione proletaria. 


XII. — LO SvILUPPo DELLA RIVOLUZIONE POPOLARE IN RIVOLUZIONE PRO- 
LETARIA. -— La sviluppo della rivoluzione popolare in rivoluzione prole- 
taria non sarà fatale e, automatico. .Il carattere che la rivoluzione anti- 
fascista prenderà dipende in gran parte dalla parte che il Partito comu- 
nista avrà nella preparazione e nella direzione della lotta; dal suo colle- 
gamento con le masse operaie e contadine, dalla fiducia che ‘esso si sarà 
conquistata come dirigente dell’azione rivoluzionaria antifascista. La 
diserzione dei partiti repubblicano e riformista agevofa al nostro partito 
il suo compito, ma dal suo lavoro e dalla sua àttività dipende essenzial- 
mente lo sviluppo della lotta. E' assai probabile che in questo sviluppo 
della’ lotta rivoluzionaria antifascista la borghesia italiana si servirà dei 
partiti repubblicani e socialisti per cercare di arrestare il movimento 
delle masse popolari e sforzarsi di cristallizzare il suo potere nelle forme . 


della democrazia borghese e parlamentare. Una parte delle masse in mo- 
vimento e delle forze antifasciste potrà facilitare questo tentativo arre- 
standosi a una determinata fase della-lotta e volgendosi contro chi si sfor- 
zerà di svilupparla in rivoluzione proletaria. 


Il partito comunista non deve in nessun caso considerare un simile 
arresto di una parte delle forze antifasciste come storicamente neces- 
sario o tale da dover costituire una tappa nello sviluppo della rivoluzione 
proletaria in Italia. La prospettiva del partito é quello dello sviluppo della 
rivoluzione antifascista in rivoluzione proletaria; una cristallizzazione 
momentanea del potere della borghesia non sarebbe possibile che per la 
difalta della avanguardia operaia o per la defezione del parlito comu- 
nista, ed equivarrebbe al trionfo della controrivoluzione e alla instaura- 
zione di una nuova. forma della dittatura borghese. Compito del nostro 
partito sarà .di mobilitare le forze operaie e contadine per opporre il po- 
tere degli operai e dei contadini al tentativo di cristallizzazione del potere 
della borghesia, per condurre la lotta sino al trionfo del potere proletario 
sul potere borghese, qualunque siano le forme di cui esso potrà rivestirsi 
per ingannare le masse (repubblicana, socialdemocralica, ecc.). Se un 
arresto si produce nello sviluppo dell’azione delle masse sulla. via della 
rivoluzione proletaria, il nostro partito deve fare di tutto perchè questo 
momento sia rapidamente superato, denunciando le illusioni democra- 
tiche che già sona costate si care al proletariato e ai contadini d’Italia, e 
legando le sorti del regime capitalista alle sorti del fascismo. Nelle misura 
in cui il nostro partito avrà saputo fare del proletariato la forza dirigente 
dell’azione antifascista della masse e nella misura in cui esso avrà pre- 
parato l'avanguardia operaia alla rivoluzione proletaria, saranno sradi- 
cate le illusioni repubblicane democratiche e la rivoluzione popolare anti- 
fascista si svilupperà in rivoluzione proletaria. Sin d’ora il nostro partito 
deve considerare come suo compito essenziale il lavorare per l’organizza- 
zione della rivoluzione proletaria. 


XIII. — POSSIBILITA’ DI UN TENTATIVO DELLA BORGHESIA DI NORMALIZ- 
ZARE LA SITUAZIONE. — Non é nemmeno ‘escluso che, davanti alle difficoltà 
economiche e ai pericoli che esse possono presentare per la borghesia ita- 
liana, tanto dal punto di vista politico che dal punto di vista sociale ed 
economico, il capitalismo italiano cerchi di liquidare il fascismo per ser- 
virsi di un'altra forma di governo, alla quale applicherebbe la maschera 
costituzionale, ed il quale le permetterebbe di risolvere meglio la crisi e 
di scongiurare i pericoli della azione delle masse malcontente. Ad ogni 
modo un tentativo di questo genere non potrebbe farsi senza il consenso 
e senza la partecipazione di una parte del fascismo e provocherebbe nel 
seno stesso del fascismo e delle sue organizzazioni una lotta armata che il 
nostro partito dovrebbe utilizzare immediatamente allo scopo di impedire 
con l’intervento rivoluzionario delle masse che un tentativo di questo 
genere si compia. 


XIV. — LE RIVENDICAZIONI PARZIALI. — Accanto alle parole d'ordine 
generali capaci di raccogliere le masse, il partito comunista deve cogliere 
hazionalmente e localmente tutte le occasioni sia pur piccole per porre 
delle rivendicazioni e lanciare delle parole d’ordine parziali capaci di 
scuotere le masse o una parte di esse dalla loro passivita e di raccoglierle 
attorno al Partito comunista (giornata di 8 ore, libertà sindacale, rincaro 
della vita, diminuzione dei salari, imposte, affitti, ecc., ecc.). Su questo 
terreno le organizzazioni di base del partito debbono dare prova della più 
grande iniziativa e non lasciare passare nessuna occasione di agitare la 
massa operaia. La ch della disoccupazione, in particolare, dovrà 
servire come punto di partenza di campagne di agitazione e di uno sforzo 
di organizzazione da parte del partito. 


L'esempio della solidarietà per i minatori inglesi prova pure che 
alcuni fatti di ordine internazionale possono servire di occasione per mo- 
bilitare le masse. Deve essere utirizzata la viva simpatia degli operai ita- 
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liani per la rivoluzione cinese. Nella situazione attuale, ogni mobilitazione 
anche solo parziale o locale delle masse, ogni azione di classe ha-un valore 
rivoluzionario; essa contribuisce al risveglio e alla riorganizzazione della 
ciasse operaia, contribuisce a ridarle fiducia in sè stessa e nella possibilità 
della sua liberazione. 


XV. — ORGANIZZAZIONE DELLE MASSE. — Ogni agitazione altorno a una 
parola d'ordine deve tendere a lasciare una traccia di organizzazione nella 
massa. Il partito deve continuare e intensificare la sua azione di fronte 
unico alla base, favorito dal fatto che gli operai riformisti, massimalisti e 
repubblicani saranno smarriti in seguito alla diserzione delle loro orga- 
nizzazioni e si sforzeranno naturalmente di raccogliersi attorno al solo 
partitozrimasto attivo in Italia. I « Comitati di agitazione » sono gli em- 
brioni degli organismi del fronte unico proletario antifascista. Essi sono 
già conosciuti dalla massa iatliana, l'elasticità della loro formazione e la 
molteplicità dei motivi che li fanno sorgere, li rendono accessibili alle 
masse più vaste. I Comitati di agitazione sorgono per le rivendicazioni 
parziali delle masse, ma acquistano sempre più il carattere di organismi 
permanenti, di organi politici. Bisogna rendere più attivi i Comitati di 
agitazione per dar loro la capacità di trasformarsi in Comitati proletari 
antifascisti. Attorno ai Comitati di agitazione, o nelle organizzazioni cene 
sorgeranno, fra le masse. a questo scopo, dobbiamo raccogliere tutti 
gli elementi operai isolali del massimalismo e del riformismo, e gli 
intellettuali di opposizione al fascismo i quali cerchino una organiz- 
zazione che lotti contro il regime attuale. Malgrado la reazione e le per- 
secuzioni, bisogna continuare a riunire delle conferenze di officina, a far 
sorgere dei Comitati di agitazione nelle officine, a far partecipare ad essi 
operai comunisti in sempre più grande numero. Bisogna utilizzare le 
forme più diverse e più elastiche di organizzazione per moltiplicare i 
legami con le masse sul luogo del lavoro, del domicilio, ristorante operaio, 
sport, ecc. Secondo questo ordine di idee deve essere sviluppata la orga- 
nizzazione del Soccorso Rosso. 


XVI. — NECESSITA’ DI ORGANIZZARE DELLE LOTTE PARZIALI. — Il Partito 
deve esaminare Ja possibilità di sviluppare alcune azioni parziali dapper- 
tutto là dove la classe operaia manifesta un risveglio di combattività (ma- 
nifestazioni, scioperi di officina o locali per rivendicazioni immediate). I 
Comitati di agitazione vivranno solo se si sforzeranno di condurre gli ope- 
rai all’azione. Queste azioni parziali acquistano oggi un grande valore, esse 
creano nuovamente nella coscienza operaia il sentimento della possibilità 
dell'azione, collettiva, ridanno al proletariato fiducia nell'azione di massa e 
sono dimostrazioni della sua forza, che suscitano la imitazione. 


XVIII. — IL PROBLEMA SINDACALE. — Il lavoro di organizzazione e di 
agitazione sindacale é uno dei mezzi di cui il partito comunista si deve 
servire per sottrarre le masse alla influenza dei riformisti. Il nostro par- 
tito deve affermare la necessità della difesa e della ricostruzione delle 
organizzazioni sindacali di classe del proletariato italiano. Qualunque 
siano nei particolari le decisioni prese dalla Confederazione generale del 
Lavoro circa la continuità della sua vita organica e della sua azione sin- 
dacale, il Partito comunista d'Italia deve porre al primo piano del suo 
lavoro sindacale la questione della difesa della C. G. L. e del suo funzio- 
namento, denunciando alle masse l'attitudine liquidatrice dei capi confe- 
derali. Una scissione sindacale, cui si giunga con la divisione della (. G. L. 
o con la creazione di una C. G. L. parallela, deve essere evitata. Davanti 
alla latitanza dei capi della C. G. L., il Partito comunista deve diventare il 
centro della ricostituzione dei Sindacati, affidando al suo Comitato sinda- 
cale il compito della direzione sindacale, nel nome della Confederazione 
generale del Lavoro, dei gruppi che si ricostituiranno in seguito ai suoi 
sforzi. La parola d'ordine : « Fuori dai Sindacati faseisti : Tutti nei Sin- 
dacati di classe! » é sempre attuale. E' pero’ necessario completarla con 
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l’altra parola d'ordine : « Il proletariato italiano deve ricostruire e di- 
fendere la Confederazione generale e le Camere del Lavoro contro il 
fascismo e contro ì capì riformisti. » 

Il Partito comunista d’Italia deve denunciare in Italia e denunciare 
all’estero con una campagna internazionale i capi confederali i quali sono 
stati oggettivamente complici dell’opera di distruzione del sindacalismo 
di classe compiuta dal fascismo, perché hanno senza resistere soppresso 
ogni attività sindacale della Confederazione, perché hanno rinunciato ad 
ogni resistenza alle aggressioni fatte dal padronato e dal governo ai salari 
e alla giornata di otto ore, perché hanno soppresso ogni democrazia in- 
terna per timore che la parte più attiva e più combattiva del proletariato 
prendesse nelle sue mani la direzione dei sindacati, perché, per timore 
della influenza dei comunisti, hanno ostacolato la riorganizzazione delle 
masse nei Sindacati. 


Nella nostra azione sindacale noi dobbiamo difendere il principio 
della unità sindacale, cioé che la C. G. L. deve essere la sola organizza- 
zione di tutti i lavoratori italiani, qualunque siano le loro opinioni poli- 
tiche o religiose. 


XIX. — LAvoRo AGRARIO E COLONIALE. —- Il Partito deve continuare 
a svolgere il suo lavoro tra i contadini e in particolare tra i contadini del 
‘Mezzogiorno sulle direttive già da esso fissate. Esso deve iniziare un 
lavoro coloniale nelle colonie italiane, specialmente nell’Africa setten- 
trionale. 


XXI. — CONTRO I PERICOLI DI GUERRA. — Il Partito comunista deve 
combattere con la sua propaganda gli argomenti principali di cui il 
fascismo si serve per favorire la formazione di uno spirito nazionalista 
e guerraiolo nella popolazione (mancanza di colonie, necessità di posse- 


dere paesi in cui avviare la emigrazione italiana, dai quali trarre le ma- 


terie prime ecc.). Esso non solo deve combattere il pericolo di guerra 
con una propaganda e agitazione generale, ma deve avere ben chiaro 
davanti a sé che il pericolo di guerra é per l’Italia fascista un pericolo 
concreto e imminente, essendo conseguenza di tutta la sua politica impe- 
rialista e della situazione stessa in cui si trova l'imperialismo italiano. 


Tlì Partito comunista deve combattere nelle file stesse della classe 
operaia antifascista l’idea che la guerra sarebbe un mezzo di abbattere 
il fascismo, e combattere il grave errore politico, che é diffuso negli am- 
bienti della emigrazione antifascista, particolarmente in Francia, che il 
fascismo sarà abbattuto dall’intervento armato dell’imperialismo fran- 
cese. Il nostro Partito deve condurre una attiva campagna contro queste 
opinioni errate e queste deviazioni pericolose, condurre la campagna 
contro la guerra ripetendo alla classe operaia e ai contadini che non una 
guerra imperialista, ma la guerra civile libererà le masse lavoratrici dal 
fascismo. 

Se, nonostarite gli sforzi fatti dal nostro partito per impedirlo, il 
fascismo scantenerà una guerra, compito nostro sarà di tutto mettere in 
opera per spingere i soldati a usare le arniì contro il fascismo. 


La campagna contro la guerra deve essere Condotta nella classe 
operaia anche contro la guerra che le nazioni imperialiste preparano 
contro l'Unione soviettista, e contro l'intervento armato in Cina. Le pa- 
role d’ordine generali contro la guerra devono essere : « Abbasso la 
guerra! La guerra è Ja rovina delle masse lavoratrici! Il fascismo non 
sarà abbattuto dalla guerra, esso sarà abbattuto solamente dalla insur- 
rezione armata degli operai e dei contadini d’Italia! Trasformazione della 
guerra fascista in guerra contro il fascismo e contro il capitalismo ! Giù 
le mani dalla Unione soviettista e dalla Cina ! ecc. » 


XXII. — LAvORO NELL’EMIGRAZIONE. — Il fatto che i partiti social- 
democratici e repubblicani hanno trasportato la loro sede in Francia e 
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per continuare a svolgere una azione politica creano delle org 

politiche di emigrati italiani impone al Partito comunista di seguire da 
vicino e di collaborare stretàamente al lavoro politico dei partiti fratelli, 
in specie del Partito comunista di Francia, tra l'emigrazione italiana. 
Questo lavoro assume infatti in conseguenza di questo fatto, un carattere 
eccezionale. i 

Gli emigrati italiani, per continuando a essere organizzati nel par- 
tito del paese di loro residenza, partto che conserva il compito e la re- 
sponsabilità del lavoro tra la mano d'opera italiana. oltre al lavoro poli- 
tico del partito cui sono iscritti dovranno svolgere un lavoro politico 
speciale nei confronti dei partiti italiani emigrati. Questa parte del loro 
lavoro dovrà essere sotto la direzione del P. C. I. 

XXIII. — PROBLEMI DI ORGANIZZAZIONE. — I problemi di organizza- 
zione interna del Partito non possono essere elencati e fissati in una riso- 
luzione. Essi dipendono dalle condizioni locali, regionali e nazionali in 
cui il partito lavora. Il partito .devrà avere una grande elasticità di or- 
ganizzazione e possedere alla base la più grande iniziativa politica è 
organizzativa, onde poter cogliere tutte le occasioni per legarsi alle 
masse e per essere sempre in grado di ricostituire la sua organizzazione 
nonostante i colpi della reazione. 


Un pericolo che lo minaccia nella situazione presente è quello di 

ripiegarsi su di sè nella illegalità e di perdere il contatto con le masse. 

] Esso deve sforzarsi di utilizzare ogni possibilità legale di esprimere le 

sue idee e soprattutto deve moltiplicare le possibilità di farsi intendere 
dalle masse (giornali illegali, manifestini, giornali di officina, ecc.). 


In un periodo di illegalità e di difficcIità come l’attuale la direzione 
del partito deve sforzarsi di rafforzare la ideologia del partito stesso, di 
far contribuire tutte le esperienze del partito alla sua educazione teorica 
e tattica, 

Il collegamento della Centrale con le organizzazioni periferiche è 
pure di estrema importanza. Allo scopo di rafforzarlo, sarà necessario 
convocare regolarmente conferenze delle organizzazioni locali e convo- 
care entro tre mesi circa una conferenza nazionale del Partito. Essa dovrà 
tra le altre cose fissare un programma di azione e discutere la, questione 
ancora aperta della importanza del federalismo e del regionalismo nel 
programma ‘del governo operaio in Iulia. 
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Bolchevisme, fascisme et démocratie 


Paris, 1926, pages 206 n) 


Il libro.interessa, e vale la pena di parlarne ora, perchè offre un esem- 
pio tipico di quella’ particolare forma di mentalità democratica, la quale 
sostituendo alla analisi oggettiva della realtà la contemplazione e afferma- 
zione di ‘una serie di insopprimibili « principî ideali » di cui garantisce 
che sono validi al di sopra di ogni contingenza e che trionferanno di ogni 
opposizione, si condanna a non comprendefe più nulla della realtà slessa 
e a chiudersi in una negazione e in una attesa che sono prive di signifi- 
cato. Sembra impossibile che un libro simile sia stato scritto da un autore 
che pur conobbe qualcosa del marxismo, prima di diventare il profeta 
dell’internazionalismo e del pacifismo democratico. L'ideale di cui egli 
muove in cerca nel mondo moderno, quale è uscito dalla grande guerra, 
è la libertà. E, ad un certo momento, la ricerca sembra essere soddisfa- 
cente, poichè egli constata che « non vi sono in Europa che due fenomeni 
importanti i quali siano la negazione della libertà, il bolscevismo in Russia 
ed il fascismo in Italia». Ma qui il quadro si allarga e le ombre lo invadono 
du tufte le parti. « Esistono dittature sotto diverse forme, o governi di 
reazione, in Spagna, in Turchia, in Polonia, in Portogallo, in Ungheria, in 
Rumenia e in Grecia ». « Quasi tutti i paesi formatisi dallo smiembra- 
mento dell’Austria-Ungheria, non hanno più libertà. » « Anche nei paesi 
di vecchia democrazia non mancano i partiti reazionari che aspirano alla 
presa del potere per via di minoranze basate sulla forza e che tendono a 
dittature più o meno masherate. » « In Francia e in Germania vi sono 
partiti che proclamano tutti i principî della reazione : il clericalismo, 
l'antisemitismo, il militarismo, il ritorno alla forma monarchica.» Vi sono 
dei giornali conservatori inglesi che sembrano scritti da reazionari del- 
l’«.ancien régime »; anche nei paesi liberi vediamo tornare in onore l'ado- 
razione della forza, il culto dello Stato-nazione, ecc., e disprezzare i parla- 
menti. Persino i finanzieri di Wall Street non nascondono le loro simpatie 
per le dittature europee e tendono alla reazione. L'attentato alla liberta 
di una nazione non fa più fremere i popoli liberi. Uomini come lord 
Byron, come Garibaldi, come R. Wagner o come Crispi (!!) i quali ante- 
ponevano ad ogni altra cosa la libertà, non se ne trovano più. « Anche se 
non è in pericolo, la libertà attraversa una crisi » è la constatazione con- 
clusiva, e non vi è dubbio che essa deve essere mesta e sconcertante, per 
chi in altra parte dichiara di ritenere che senza libertà il mondo non puo' 
andare. avanti. 

Ma come si spiega la cosa ? Assai agevolmente. E’ colpa della guerra. 
Ogni guerra provoca ripercussioni profonde, rivoluzionarie o reazionarie. 
Nel 1871, la Comune. Oggi, bolscevismo e fascismo, e la crisi generale della 

| libertà. La spiegazione 3 cosi ampia e cosi semplice che anche le cause 


de] fascismo italiano rientrano in essa senza bisogno di dettagli ulteriorì. 
E in realtà il solo dettaglio,che Nitti fornisce a questo proposito è quello 
sulle origini recenti della civiltà italiana e dello Stato italiano moderno. 
Il resto è esposizione banale, che non riesce a dare nemmeno la più lon- 
tana dimostrazione dei motivi per cui il fascismo è riuscito, in Italia, & 
conquistare il potere e a mantenervisi. La crisi del dopoguerra era quasi 
superata, la rivoluzione battuta (merito di Nitti, naturalmente, come po- 
trebbe essere merito di Giolitti, o di D'Aragona o di Turati, se questi fos- 
sero gli autori del libro), le finanze assestale, ecc., perchè dunque il fa- 
scismo ? Interessante è avvicinare al capitolo sul fascismo quello in cui 
l'autore parla della classe che potrebbe fornire oggi la base di un regime 
democratico e liberale, e la indica nella « borghesia », avvertendo pero: 
che intende con questo termine non «la classe che possiede il capitale », 
ma « l’immensa. classe che non vive di lavoro manuale, che esercita una 
funzione direttiva nella industria, nella agricoltura, nel commercio, o che 
appartiene alle amministrazioni pubbliche e private, o esercita professioni 
liberali ». Non « borghesia » dunque, ma « media borghesia ». A farlo 
apposta, questa è proprio stata, in Italia, la classe che ha costituito il 
nerbo del movimento fascista. Perchè questa classe fu, in Italia. reazio- 
naria ? Altra domanda che rimane senza risposta. 

Ma a nessuna delle domande che si presentano nell’esame del tema del 
libro, il quale è, in sostanza, il tema centrale delle dispute politiche dei 
nostri giorni, l’autore riesce: a dare una risposta. La ricerca sì mantiene 
infatti sempre nell’ambito di espressioni e di formule generali e discreta: 
mente vuote. Libertà e negazione della libertà, e basta : Su questo terreno 
viene fatto l'avvicinamento del fascismo al bolscevismo, ma in modo su- 
perficialissimo e banale, che non vale nemmeno la pena di confutare. L'uno 
e l'altro sono in contraddizione con i principi del liberalismo e della demo- 
erazia. Entrambi sono ‘sorti in un paese di scarse o nulle tradizioni di l- 
bertà. Ma da quali forze sono sorti l'uno e l’altro? E che cosa rappresentano 

. essi, quindi, nella sostanza ? Il problema, non solo non è risolto, ma non 
è nemmeno veduto. 


Poichè il libro è scritto tutto con questo spirito, la critica dei partico- 
lari è superflua. Meglio ritornare alla questione fondamentale. Perchè 
questa crisi della libertà ? La guerra, che dovrebbe spiegare tutto, deve & 
sua volta essere spiegata, sopratutto quando Nitti dichiara che essa. poteva 
venir ritardata, ma non impedita. Cio’ vuol dire infatti che le forze le 
quali l’hanno provocata sono qualche cosa di più importante e di: più 
profondo di quanto non possa essere la mala volontà antiliberale di un 
pugno di uomini di Stato reazionari, vuol dire che ci troviamo di fronte 
a un contrasto di forze il quale non si puo’ ridurre in nessun modo all’o- 
scurarsi di alcuni « principî ideali ». Che il problema debba di necessita 
essere posto in questi termini non sfugge completamente, in realtà, all’au- 
tore, il quale, giunto al punto in cui dovrebbe dimostrare che senza la 
libertà il mondo moderno non sì puo’ reggere, è costretto a rifarsi a qual- 
cosa di più profondo e anche di più serio della semplice fede nei principî 
immortali. Egli tenta di dimostrare dunque che il ritorno alla libertà è 
inevitabile per il fatto che il lavoro servile è meno redditizio del lavorc 
libero e su di esso, quindi, non puo-essere costruita una solida economia. 
L'argomento, essendo, per quanto meschino, l’unico degno di esame, meri- 
tava di essere sviluppato di più. Esso ci porta infatti nel solo terreno sul 
quale ci si possa muovere perchè offre una certa solidità. E’ l'argomento, 
in sostanza, del carattere pacifico e liberale del capitalismo, forza desti- 
nata a liberare ed unire popoli e Stati facendo cadere le barriere.che li di- 
vidono. e le catene che li inceppano. è l'argomento consueto degli utopisti 
liberàli. Purtroppo esso è stato smentito dalla realtà in un modo che non 
ammette più dubbî. Se il capitalismo ha potuto essere in altri tempi una 
forza pacifica, è dallo sviluppo di esso e delle sue contraddizioni interiori 
che è uscita la guerra mondiale. Ed ugualmente, se in altri tempi lo svi- 
luppo del capitalismo ha potuto accompagnarsi a sviluppi politici di ca- 


rattere liberale, oggi l’animo del capitalismo è reazionario e antiliberale. 
Si direbbe che questa constatazione stia per uscire, in qualche punto, dalla 
penna di Nitti, cosi ad esempio quando egli attribuisce la funzione di 
classe liberale non più alla grande borghesia, che possiede il capitale, ma 
alle classi medie, ma egli sfugge sia ad una constatazione aperta, quanto a 
porsi sopra un piano di discussione che lo porti ad essa. Eppure, è suf- 
ticiente approfondire alcune delle osservazioni di fatto che ritornano assai 
di frequente nel libro per giungere con sicurezza a questa conclusione e 
anche a motivarla. 

Prendiamo, ad esempio, la « febbre mediterranea » di reazione, che 
sarebbe uno dei tratti caratteristici dei periodo attuale. Perchè mai ia 
reazione ha trionfato, in Italia, in Ispagna, e nei paesi balcanici a pre- 
ferenza che altrove ? La sola spiegazione possibile è che in questi paesi, 
data la debolezza della loro struttura economica, la crisi delia ecoromia 
ha avuto manifestazioni e ripercussioni che hanno reso.  imme- 
diatamente più acute e più evidenti che altrove le contraidizioni 
interne del regime capitalistico, che hanno provocato più vivaci reazioni 
delle masse lavoratrici, e hanno imposto alle classi dirigenti di ricorrere 
in forma più aperta alla pressione sulle masse per mantenere intatto 1 
proprio dominio. La struttura di questi paesi, ha reso evidente in essi 
prima che altrove il fatto che il capitalismo, quando le sue contraddi- 
zioni interne si sono sviluppale oltre un certo punto, non puo’ continuare 
a vivere senza essere brutalmente reazionario. Se Nitti avese fatto una 
analisi più attenta delle origini del fascismo italiano o dei caratteri della 
erisi della economia spagnuola, forse questa verità non gli sarebbe sfug- 
gita. Essa è del resto confermata dal trionfo di regimi reazio- 
nari in altri paesi, che non sono « mediterranei », ma hanno 
comune con i paesi mediterranei la debolezza della strultura 
economica (ad esempio alcuni degli Stati sorti dallo smembra- 
mento della monarchia austro-ungarica, gli Stati baltici, la Po- 
lonia, ecc.) e la acutezza dei contrasti che da essa traggono origine. Per 
l’Italia l’autore se la cava assai bellamente affermando che « se vuole 
essere prospera e forte, deve essere liberale e democratica ». Il problema 
è molto più complicato. Da quando il fascismo è andato al potere, non si 
puo’ negare che per i grandi industriali, i banchieri e i grandi proprietari 
di terre si è aperto un periodo di «prosperità » e di « forza ». La loro 
ricchezza e il loro potere sono aumentati in modo indiscutibile. Ma 
condizione di questo aumento è stata la fine della libertà' e della demo- 
crazia, almeno per cio’ che queste parole potevano significare per gli ope- 
rai e per i contadini. E se la libertà e la democrazia dovessero venir di 
nuovo garantite agli operai e ai contadini in una certa misura, sarebbero 
finite rapidamente la prosperità e la forza dei banchieri, degli industriali 
e dei proprietari di terre ! Si tornerebbe in breve al 1919 e ’20, quandu 
tutta l’ossatura del regime capitalistico era scossa dalle fondamenta. 

Certamente, una analisi simile, anche se limitata agli Stati « medi- 
terranei », non lascia più nessuna via aperta ad affermazioni del genere 
di quella che « il fascismo è, in fondo, un espediente provvisorio della rea- 
zione ». Poichè giunge a toccare il fondo della costruzione economica e so- 
ciale del paese, questa analisi deve condurre a legare necessariamente la 
« crisi della libertà » con la crisi della economia e della società intiera, 
a fare delle due crisi una sola e ad escludere che sia possibile superare la 
prima senza mettere da parte le ragioni essenziali della seconda. Ma è pos- 
sibile limitarsi agli Stati « mediterranei », e non bisogna invece estende- 
re le stesse osservazioni a tutti gli altri paesi capitalistici? 

Prendiamo il paese meno « mediterraneo », quello che Nitti ama an- 
cora presentare, qua e là, come paese di elezione della libertà: l’Inghilter- 
ra. Vi erano una voîta in Inghilterra due partiti, uno rappresentava la 
classe industriale, l’altro rappresentava le classi legate alla proprietà fon- 


| diaria. Il primo era, tradizionalmente, liberale. il secondo tradizionalmente 
conservatore. Oggi le parti o si éambiano o almeno si confondono. La po-. 
litica conservatrice e reazionaria è fatta nell'interesse diretto delle classi 
industriali, per proteggerle dagli attacchi degli operai, mentre tra gli ex 
capi liberali v'è chi va in cerca di un programma che dovrebbe dargli una 
base nei ceti agrari. Mutamenti occasionali, ‘offesa recata ai principi im- 
mortali, aberrazione di uomini? Nulla di cio’, ma unicamente una profon- 
da crisi economica la quale, distruggendo le fondamenta del sistema colo- 
niale su cui si reggeva l’economia inglese, distrugge le basi reali del vec- 
chio liberalismo tradizionale e chbliga il capitale industriale, per la dite- 
sa del profitto, a premere sulle masse ed a diventare reazionario. Attende- 
te che la rivoluzione cinese abbia avuto in Estremo Oriente, e nell’India, 
tutte le sue conseguenze, e vedrete il capitalismo inglese diventare ancora 
più reazionario di quanto già esso non sia, lo vedrete diventare anche fa- 
scista, se sarà necessario, Ridicolo quindi chiamare Mussolini un «ritar- 
datario » e dire che egli riproduce, nella lingua, nelle espressioni ecc. le 
forme lontane delle civiltà primitive, anzichè anticipare le forme di civiltà 
future. Ridicolo 0, per lo meno, avventato, garantire che in nessun paese 
ìl fascismo italiano potrà trovare imitatori. Qui non si tratta nè di espres- 
sioni, nè di forme di civiltà, ecc. qui si tratta di metodi che devono essere 
impiegati per mantenere intatto il profitto del capitale nel periodo in cui 
le contraddizioni del regime capitalistico sono giunte a un grado di acu- 
tezza tale che non consente più di mascherarle con i sistemi proprii del 
liberalismo e della democrazia. Liberalismo e democrazia sono ideologie 
che servono a esercitare una influenza sulle masse, a illuderle e a tenerle 
legate al carro dello Stato capitalista in un periodo che consenta verso le 
masse una politica di concessioni e di qualche larghezza. Quando il mar- 
gine che permette questa politica scompare in seguilo a una profonda cri- 
si del regime capitalistico, allora è inutile fare appello ai grandi princi- 
pii, allora il capitalismo non puo’ più vivere se non legandosi per la vita 
e per la morte con ideologie reazionarie e con metodi reazionari di go- 
verno, 

La ricerca di Francesco Nitti rimane al di qua di questa verità. Per- 
cio’ essa è priva di qualsiasi valore obbiettivo.Soggettivamente, questo mi- 
nistro della Guardia regia, fucilatore di operai, che oggi sospira alla liber- 
tà, questo' agente del grande capitale finanziario che esalta la virtù della 
media borghesia, questo indagafore di fatti sociali che dopo aver raccolto 
una serie inconfutabile di prove della tendenza al prevalere della reazio- 
ne in ogni paese conclude spergiurando che tutto cio’ è transitorio perchè 
la libertà non puo' morire, mì sembra un buon tipo da satira e da com- 
media. Volevo accostarlo al Candido volteriano. Mi sembra pero’ più op- 
portuno presentarlo come una moderna incarnazione di Tartufo. 


REv Ae 5 
Loglialii 


Agli Amici, ai Compagni, 


Il compito di dare ai proletari una rassegna nella quale si 
studino i problemi della rivoluzione italiana, non è facilmente rea- 
lizzabile. Abbiamo percio” bisogno dell’aiuto intellettuale, morale 
e finanziario di tutti gli amici, di tutti i compagni. 


La nostra rivista deve essere diffusa ovunque vi siano dei lavo: 
ratori italiani. Ci si indichino nomi ed indirizzi di distributori ai 
quali si possa utilmente affidare la rivendita. Ci si comunichino 
nomi ed indirizzi di amici, ai quali invieremo numeri di saggio, af- 
finchè diventino nostri abbonati. 


Questo numero è stato inviato a tutti i gruppi comunisti italiani 
all’estero, ed a numerosi compagni di cui. conoscevamo l’indirizzo. 
lutti sono invitati a farci pervenire sollecitamente l’importo del loro 
abbonamento. E” sopratutto sugli abbonati che noi contiamo per la 
vuona riuscita della nostra iniziativa. Ed è per favorirli e per inci: 
tarli che abbiamo fissato dei prezzi molto bassi. 


I prezzi per lo Stato Operaio sono stati fissati come segue: 


Francia, Belgio e Leussmburgo 


Abbonamento ordinario: 
Semestre: Fr. 10 — Anno: Fr. 20 
Abbonamento sostenitore: 


Semestre: Fr. 20 — Anno: Fr. 40. 
Altri paesi: 


Abbonamento ordinario: 

Semestre: Fr. 14 — Anno: Fr. 28. 

Abbonamento sostenitore: 

Semestre: Fr. 28 — Anno: Fr. 56. 

I prezzi sopraindicati si intendono in valuta francese. 
Indirizzare gli abbonamenti e tutto quanto concerne la rivista a: 


UREXU D'£DI T IONS, DE DIFFUSION ET DE PUBLICIT 
132, Faubourg Saint-Denis - Paris 10- 
Chèques Postali : 943-174 Paris 


Siamo certi che il nostro appello non rimarrà inascoltato. 


Lo Stato Operaio. 


